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REGIONE�?�UMBRIA��Stato membro�?�Italia��Superficie�?�8.456 kmq��Popolazione al 31/12/99*�?�835.488 unità��Densità di popolazione�?�98,8 unità per kmq��

* Fonte: ISTAT





Uso del suolo secondo il metodo Corine Land Cover (1993)��Superficie agricola�?�51,5 %��Superficie boscata�?�36,6 %��Altro�?�11,9%��

Fonte: Ufficio PUT – Regione dell’Umbria��





Dati amministrativi��Province�?�n. 2 (Perugia e Terni)��Comuni�?�n. 92��Comunità Montane�?�n. 9��





Occupati per settore��Agricoltura�?�16.000 unità, pari al 5,1% del totale occupati��Industria�?�102.000 unità, pari al 32,6%��Servizi�?�195.000 unità, pari al 62,3%��

Fonte: ISTAT - 2000��





Dati economici (1999)��Pil�?�28.932,5 Mld (prezzi correnti)��Pil per abitante�?�34,4 Ml (prezzi correnti)��Valore aggiunto agricoltura �?�1.126,9 Mld (prezzi correnti), pari all’3,9% del dato complessivo��Fonte: PROMETEIA
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�1.	SITUAZIONE AMBIENTALE E SOCIO-ECONOMICA 

DELLA REGIONE

1.1	Aspetti territoriali

Amministrativamente la Regione è articolata in 2 Province (Perugia e Terni) e in 92 Comuni. La superficie regionale è di 8.456 kmq e la popolazione ammonta a 835.488 unità al 31 dicembre 1999 (fonte ISTAT). La densità abitativa risulta quindi pari a 98,8 abitanti /kmq, dato quest’ultimo inferiore al valore medio nazionale.

Il tasso di urbanizzazione è inferiore a quello di altre regioni italiane, larga parte della popolazione risiede in insediamenti sparsi e in piccoli centri . In Umbria esistono solamente tre agglomerati urbani di dimensioni superiori ai 50.000 abitanti (Perugia, Terni, Foligno) in cui si concentra solamente il 40 % dell’intera popolazione. Questo dato evidenzia la maggior capillarità della presenza antropica sul territorio e il forte radicamento che gli abitanti dei piccoli centri mantengono con le tradizioni rurali rispetto a quanto rilevabile nel resto d’Italia.

Sotto il profilo orografico il territorio regionale, presenta la seguente composizione percentuale:

aree montuose 27%,

aree collinari 55%,

aree pianeggianti 18%.

In base alle modalità di utilizzo, la superficie regionale presenta tale suddivisione:

superficie agricola 51,5%,

superficie boscata 36,6%,

altri usi 11,9%.

Le aree protette in Umbria rappresentano il 7% del territorio e sono suddivise in 7 parchi naturali: 1 nazionale e 6 regionali. Inoltre, nell’ambito del Progetto BioItaly, in riferimento alla direttiva CEE 92/43 (relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche) e alla direttiva CEE 79/409 (concernente la conservazione degli uccelli selvatici) sono state individuate altre aree di salvaguardia classificate in tre differenti gruppi:

Siti di Interesse Comunitario (SIC) – N° 82,

Zone di Protezione Speciale (ZPS) – N° 7,

Siti di Interesse Regionale (SIR) – N° 7.

Il territorio sottoposto a tutela rappresenta quindi una considerevole parte della superficie regionale, pertanto le politiche di salvaguardia e valorizzazione dell’ambiente si ritrovano come obiettivo di fondo in tutti i programmi di intervento d’area. 

1.2	Aspetti socio economici caratteristici della regione

L’apparato produttivo dell’Umbria ha intrapreso nel corso degli ultimi anni un percorso rilevante di ristrutturazione e di adeguamento, soprattutto per quanto riguarda la produttività e l’efficienza delle aziende, la struttura settoriale, il costo del lavoro. 

Questa fase di riassetto si è tradotta in una certa accelerazione dello sviluppo e dell’occupazione. Nel corso degli anni ’90, infatti, la dinamica produttiva del sistema economico regionale umbro è risultata complessivamente più alta della media nazionale: ma tale andamento matura interamente nei primi anni del decennio. Un rallentamento dell’evoluzione del prodotto si verifica invece, dal 1994 in avanti: secondo le stime della SVIMEZ, la crescita complessiva del prodotto fra il 1994 ed il 1998 in Umbria, pur positiva (6,1%), è risultata però al di sotto dei valori registrati per il Centro Nord (7,9%) ed anche della media nazionale (6,7%).

A causa dell’andamento produttivo recentemente non troppo vivace, il prodotto per abitante dell’Umbria resta inferiore a quello medio nazionale (posta pari a 100 questa variabile nella media nazionale, il PIL per abitante dell’Umbria è 94,9 nel 1998) ed, ancora di più, a quello del Centro-Nord (fatta 100 la media del Centro-Nord, in Umbria il PIL del 98 è pari a 79).

Il sistema produttivo regionale, ed in particolare il settore industriale, mostra ancora importanti debolezze di fondo, che vanno identificate soprattutto nella bassa propensione all’esportazione da parte delle imprese della regione; nella modesta dinamica di fondo del prodotto dell’industria regionale, che pure ha sperimentato importanti processi di ristrutturazione, in particolare nelle sue componenti di maggiore dimensione; nella dipendenza dall’esterno, che si esprime attraverso un valore consistente delle importazioni nette sul prodotto.

La presenza di fattori di sviluppo locale (formazione, infrastrutture, finanza, qualità della vita, comunicazioni, contoterzismo, ecc.) non è ancora adeguatamente valorizzata. Anche la piccola e media industria appare ancora in difficoltà nell’orien�tarsi verso un aumento delle proprie dimensioni: le ragioni di questo vanno probabilmente rintracciate nella perdurante conduzione familiare dell’azienda, nella scarsa autonomia sul mercato, nella insufficiente propensione al rischio. Caratteristica appare anche la relativa modestia delle aggregazioni territoriali di natura “distrettuale”: secondo le stime della SVIMEZ (condotte sui dati ISTAT del Censimento intermedio) la percentuale di addetti nei sistemi locali di PMI sul totale degli addetti manifatturieri è in Umbria del 25,9%: un’incidenza minore della media nazionale (39,9%) e molto inferiore rispetto al Centro Nord (44,9%) ed a regioni confinanti come l’Emilia Romagna (46,2%), le Marche (76,7%) e la Toscana (52,6%).

Il basso tasso di industrializzazione e la debolezza imprenditoriale pongono quindi la regione in una situazione molto delicata, nel momento in cui si apre una forte concorrenza per la globalizzazione dei mercati. Tale situazione viene aggravata dalla debolezza del sistema dei servizi e delle funzioni di maggior pregio ed a più elevato valore aggiunto.

Il quadro negativo che emerge dalle considerazioni appena fatte, viene bilanciato, sia pure parzialmente, da alcuni fenomeni che aprono prospettive positive. In primo luogo, la buona flessibilità ed il forte adattamento alle conseguenze del ciclo economico che è tipico di dimensioni aziendali piccole; in secondo luogo, la presenza in Umbria di molte imprese multinazionali, a riprova di una considerevole capacità attrattiva espressa dalla regione e dal suo ambiente produttivo; in terzo luogo la diminuita dipendenza dall’estero della economia regionale (scesa dal 1990 al 1996 di tre punti percentuali); in quarto ed ultimo luogo, la recente vivacità degli investimenti che innova rispetto alla tradizionale ritrosità ad investire che è stata a lungo tipica dell’industria regionale.

Criticità emergono anche nel settore agricolo, che in Umbria ha una duplice e rilevante funzione, sul piano produttivo e su quello territoriale e sociale. La scarsa redditività della terra che contraddistingue questo settore viene addebitata – dal PRS – principalmente alla progressiva senilizzazione dell’occupazione agricola ed alla mancanza di ricambio generazionale. 

La produzione regionale appare inoltre fortemente dipendente dalle misure di sostegno comunitario: ciò rende l’agricoltura umbra vulnerabile rispetto alle modifiche che nei prossimi anni interverranno a ridurre i livelli di sostegno in agricoltura. L’effetto di questa debolezza è visibile sulla tenuta territoriale della popolazione e potrebbe determinare una ulteriore marginalizzazione di territori e di forza lavoro e una perdita di capitale fisso sociale.

In questo quadro complessivamente problematico, emergono però potenziali positività relative, in primo luogo, alla possibilità di sviluppare la multifunzionalità del settore agricolo e la conseguente diversificazione delle fonti di reddito, connettendole sia allo sviluppo del turismo e dell’agriturismo in particolare, che alla attivazione di politiche per la protezione dell’ambiente; in secondo luogo, alla implementazione di programmi di filiere produttive che potranno avvantaggiarsi anche della buona efficienza del comparto regionale manifatturiero dell’agro-alimentare; in terzo luogo, al consolidamento delle produzioni tradizionalmente di maggior rilievo nella economia regionale (tabacco, seminativi, barbabietola da zucchero, viticoltura, olivocoltura), consolidamento da ottenere attraverso il completamento delle dotazioni infrastrutturali ed in particolare di quelle irrigue, e l’incentivazione a servizi allo sviluppo per rafforzare la capacità imprenditoriale, favorire la nascita di nuove attività e promuovere partenariati locali.

Larghe aree di miglioramento sono evidenti anche nel settore del turismo, altre attività riconducibili al settore del commercio e dell’ambiente, in cui appare ancora incompleta la costruzione della filiera. L’integrazione fra turismo, cultura ed ambiente può essere, infatti, estesa ulteriormente: considerando ad esempio l’artigianato artistico, che collega il turismo con il settore industriale; il turismo enogastronomico, che si basa sul comparto della ristorazione; l’agriturismo, che lega lo sviluppo rurale alla ricettività. 

La modesta dinamica del prodotto nel corso degli ultimi anni viene “assorbita” dal mercato del lavoro regionale con una certa flessibilità. Le serie riviste delle forze di lavoro dell’ISTAT mostrano come l’occupazione, dopo aver sperimentato un triennio critico fra il 1993 ed il 1995 (l’occupazione scende da 304.000 unità nel 1993 a 297.000 nel 1994 e a 293.000 nel 1995) riprenda a salire: fino a raggiungere nel 1998 il livello di 305.000 unità. Crescono nell’ultimo periodo anche le forze di lavoro (da 329.000 nel 1993 a 326.000 nel 1995 ed a 334.000 nel 1998) e si riduce, sempre negli anni più recenti, il numero di disoccupati (da 25.000 nel 1993 a 33.000 nel 1995 e a 29.000 nel 1998). Per effetto dell’andamento di queste variabili, il tasso di attività rimane sostanzialmente stabile, migliorando in particolare nel 1998 (il valore del tasso è 46,9% nel 1993, 45,8% nel 1995 e 46,3% nel 1998); il tasso di disoccupazione si riduce dal 1995 in avanti (7,5% nel 1993, 10% nel 1995, 8,7% nel 1998); ed anche il tasso di occupazione, che si contrae fino al 1996, segna un sensibile miglioramento negli ultimi anni (il tasso di occupazione è pari al 43,4% nel 1993, al 41,2% nel 1995 ed al 42,3% nel 1998).

�2.	Definizione delle zone di applicazione dell’iniziativa e criteri adottati

2.1	Area di riferimento

Il territorio eleggibile all’Iniziativa comunitaria per il periodo 2000-2006 è rappresentato da tutto il territorio comunitario. 

La Comunicazione Leader + (punto 9) invita, comunque, gli Stati membri a concentrare l’applicazione dell’Iniziativa su un numero ristretto di territori dandone adeguata giustificazione sulla base di criteri appropriati. 

La Regione Umbria recepisce tale indicazione anche in ragione del fatto che rispetto al Leader II a fronte di un quadro di risorse decrescente il territorio di riferimento è rappresentato dall’intera Regione e il periodo di operatività dei GAL è più lungo del precedente.

Come nella precedente fase di programmazione, nel periodo 2000-2006, i territori su cui si attuano i Piani di Sviluppo Locale (PSL) non possono eccedere in termini di popolazione i 100.000 abitanti, proprio per mantenere il carattere locale dell’iniziativa. 

Con il Leader + sono state introdotte ulteriori delimitazioni consistenti nel fissare un limite minimo di popolazione per Gruppo di Azione Locale (GAL) di 10.000 abitanti e una densità massima di 120 abitanti a km quadrato. Per le zone a bassa e ad alta densità di popolazione possono essere accettate deroghe debitamente giustificate.

Al fine di assicurare una massa critica minima a ogni GAL tale da poter consentire politiche di intervento efficaci e di garantirne condizioni di operatività ottimali (costi di funzionamento), si ritiene opportuno:



concentrare le risorse disponibili su un territorio e su un numero di abitanti inferiore a quello dell’intera regione;

individuare all’interno del territorio regionale elegibile, delle zone omogenee che delimitano gli ambiti di operatività dei Piani di sviluppo locale;

indicare a priori il n° dei GAL che si intende selezionare.

Attualmente i 6 GAL che operano nel Leader II gestiscono piani per un importo medio di risorse pubbliche di 7,2 miliardi di lire con un minimo di 4,6 miliardi ed un massimo di 9,1 miliardi di lire. E’ intenzione della Regione assicurare nella fase di selezione dei nuovi beneficiari Leader+ un ammontare di risorse pubbliche tale da garantire un impatto degli interventi sul territorio.

La concentrazione dell’Iniziativa Leader in ambiti sub regionali porta ad escludere alcune aree che per caratteristiche strutturali e demografiche risultano meno svantaggiate di altre e con un grado di ruralità inferiore. A tal fine la Regione individua le aree effettuando una concentrazione soprattutto in termini di popolazione,.escludendo le aree più densamente abitate appartenenti alle zone di pianura e che presentano un maggiore livello di sviluppo economico.

I parametri in base ai quali viene effettuata la delimitazione dell’area elegibile si riferiscono alla conformazione orografica del territorio e alla densità della popolazione, nel rispetto del vincolo della continuità territoriale. 

L’obiettivo è di non superare come territorio l’80% della superficie regionale e come popolazione il 35% degli abitanti della Regione.

I territori elegibili sono raggruppabili in 5 aree rurali omogenee che si differenziano tra di loro per caratteristiche economiche, sociali e ambientali. La dimensione locale del territorio sarà assicurata dall’esistenza di una popolazione compresa tra 100.000 e 10.000 abitanti con una densità massima di 120 ab./kmq.

Le aree individuate sono di seguito elencate. 

Dorsale appenninica settentrionale, comprendente il territorio appenninico a confine con la regione Marche e l’alta valle del Tevere con i seguenti comuni: Citerna, Città di Castello, Costacciaro, Fossato di Vico, Gualdo Tadino, Gubbio, Lisciano Niccone, Monte Santa Maria Tiberina, Montone, Perugia, Pietralunga, San Giustino, Scheggia e Pascelupo, Sigillo, Umbertine, Valfabbrica;

Dorsale appenninica meridionale, rappresentata dalla Valnerina e da parte dei territori della valle Umbra-sud in riferimento ai seguenti comuni: Bevagna, Cannara, Campello sul Clitunno, Cascia, Castel Ritaldi, Cerreto di Spoleto, Foligno, Giano dell’Umbria, Gualdo Cattaneo, Montefalco, Monteleone di Spoleto, Nocera Umbra, Norcia, Poggiodomo, Preci, Sant’Anatolia di Narco, Scheggino, Sellano, Spello, Spoleto, Trevi, Vallo di Nera, Valtopina;

Media Valle del Tevere e Monti Martani, individuabile nell’area centrale della regione dell’Umbria comprendente i seguenti comuni: Assisi, Bettona, Collazione, Corciano, Deruta, Fratta Todina, Marciano, Massa Martana, Monte Castello di Vibio, Perugia, Todi, Torgiano, Acquasparta, Avigliano Umbro;

Ternano, Narnese, Amerino, costituita dall’insieme dei comuni situati nell’area centro orientale della provincia di Terni: Alviano, Amelia, Arrone, Attigliano, Baschi, Calvi dell’Umbria, Ferentillo, Giove, Guardea, Lugnano in Teverina, Montecastrilli, Montecchio, Montefranco, Narni, Otricoli, Penna in Teverina, Polino, San Gemini, Stroncone, Terni;

Trasimeno – Orvietano, area occidentale della regione dell’Umbria, a confine con la regione Toscana comprendente i seguenti comuni: Castiglione del Lago, Città della Pieve, Magione, Paciano, Panicale, Passignano sul Trasimeno, Perugia, Piegaro, Tuoro sul Trasimeno, Allerona, Castel Giorgio, Castel Viscardo, Fabro, Ficulle, Montegabbione, Monteleone d’Orvieto, Orvieto, Parrano, Porano, San Venanzo.





Aree rurali omogenee�Superficie (kmq)�Popolazione (ab.)��Dorsale appenninica settentrionale�1.717,78�78.448��Dorsale appenninica meridionale�1.922,70�53.491��Ternano Narnese Amerino�921,91�59.456��Media Valle del Tevere e M. Martani�831,98�38.547��Trasimeno Orvietano�1.370,46�62.479��Totale�� =SUM(SOPRA) �6.764,83��� =SUM(SOPRA) �292.421���















�

�2.2 Analisi e caratterizzazione delle 5 aree rurali omogenee

Il contesto rurale regionale è nella realtà determinato e caratterizzato, non solo da elementi di natura demografica e socioeconomica ma anche da elementi paesaggistici, naturalistici, ambientali, storici e culturali, solo per citare i più importanti, delineandosi, quindi, come uno scenario complesso che rende qual si voglia criterio di classificazione non esaustivo.

La stessa lettura della ruralità fornita da “Il futuro del mondo rurale” con le tre aree problema –periurbane sottoposte a pressione, marginali, in declino- pur trovando una buona corrispondenza con la realtà umbra, risulta a tratti angusta perché l’idea di un rurale totalmente marginale o in declino non comprende tutto il panorama regionale. 

In Umbria esistono ambiti territoriali contraddistinti da vivacità economica posti in situazioni orografiche favorevoli che si caratterizzano per un notevole grado di ruralità; così come, viceversa, esistono aree prettamente montane con un tessuto produttivo scarso ma specializzato su uno o due microsettori che riescono a dinamizzare intere aree interne. Tutto ciò evidenzia la ricchezza dello scenario umbro ma anche la presenza di una ruralità diffusa su tutto il territorio regionale.



Nelle tavole che seguono viene analizzato il contenuto di riferimento delle 5 aree individuate attraverso una analisi di tipo SWOT che evidenzia in riferimento alle caratteristiche economiche, sociali e ambientali quelli che sono i punti di forza e di debolezza peculiari in riferimento al sistema territoriale inteso nel suo complesso.Vengono altresì esaminate le potenzialità latenti e i rischi sia di natura interna che esterna all’area individuata. Inoltre, per ognuna delle caratteristiche esaminate, viene espresso il grado di rilevanza che assume il fenomeno in riferimento al contesto territoriale.



�Tavola 2.1 - Dorsale appenninica settentrionale – Analisi SWOT



Elementi di analisi�Caratteristiche economiche, sociali e ambientali�Grado di rilevanza��Punti di forza�- Discreta dinamica imprenditoriale

- Discreta infrastrutturazione (trasporti, metanodotti)

- Presenza di agricoltura specializzata (tabacco, zootecnia da carne)

- Effetti economici legati alla ricostruzione post sisma�(((

((



((

((��Punti di debolezza�- Struttura produttiva industriale dipendente da regioni limitrofe

- Effetti sociali legati al terremoto

- Dissesto idrogeologico�((

(

((��Opportunità�- Valorizzazione aree naturalistiche

- Potenzialità di sviluppo turistico�(

((��Minacce�- Spopolamento delle aree interne

- Sfruttamento dei terreni agricoli�(((

(��









Tavola 2.2 - Dorsale appenninica meridionale – Analisi SWOT



Elementi di analisi�Caratteristiche economiche, sociali e ambientali�Grado di rilevanza��Punti di forza�- Presenza di flussi turistici consolidati

- Effetti economici legati alla ricostruzione post sisma�((

(((��Punti di debolezza�- Invecchiamento della popolazione

- Debolezza del tessuto produttivo industriale

- Conformazione orografica in relazione allo sviluppo economico

- Dissesto idrogeologico

- Effetti sociali legati al terremoto�(((

(((



((

(

((��Opportunità�- Valorizzazione delle risorse ambientali�(((��Minacce�- Spopolamento delle aree interne�(��



�



Tavola 2.3 - Ternano Narnese Amerino – Analisi SWOT



Elementi di analisi�Caratteristiche economiche, sociali e ambientali�Grado di rilevanza��Punti di forza�- Tessuto produttivo dinamico

- Infrastrutturazione (trasporti, reti energetiche)�((

(((��Punti di debolezza�- Crisi strutturale della grande industria

- Inquinamento chimico da attività produttive

- Sviluppo turistico tradizionale

- Alto livello di disoccupazione�(((

(((

((

((��Opportunità�- Valorizzazione di nuove attività turistiche legate all’ambiente

- Centri di eccellenza (Istituto materiali speciali, Centro multimediale)�

(



((��Minacce�- Scarsa presenza di iniziative socio culturali

- Dissesto idrogeologico�((

((��





Tavola 2.4 - Media Valle del Tevere e Monti Martani – Analisi SWOT



Elementi di analisi�Caratteristiche economiche, sociali e ambientali�Grado di rilevanza��Punti di forza�- Presenza di attività artigianali tradizionali dinamiche (ceramiche, artigianato artistico)

- Attività agricole tradizionali (vino, olio)

- Rilevante presenza di iniziative legate alle tradizioni culturali�

(((

((



((��Punti di debolezza�- Infrastrutturazione carente (strade, reti energetiche)�((

��Opportunità�- Centri di eccellenza (Parco tecnologico agroalimentare)

- Rete produttiva e imprenditoriale in fase di sviluppo�

(

(��Minacce�- Dissesto idrogeologico

- Inquinamento da attività zootecniche

- Forte concentrazione delle attività turistiche�((

((

(��





�Tavola 2.5 - Trasimeno Orvietano – Analisi SWOT

Elementi di analisi�Caratteristiche economiche, sociali e ambientali�Grado di rilevanza��Punti di forza�- Presenza di aree a forte vocazione turistica

- Infrastrutturazione (strade, reti energetiche, acquedotti)�((



(��Punti di debolezza�- Forte pendolarismo per lavoro e studio

- Scarsa presenza del tessuto produttivo industriale�((

((��Opportunità�- Potenzialità di sviluppo turistico legato alla costituzione di reti di servizio e di strutture di supporto

- Sviluppo dell’artigianato artistico�

((

((��Minacce�- Dissesto idrogeologico

- Bassa qualità delle acque lacustri

- Necessità di riconversione dell’agricoltura intensiva intorno al lago�((

((



((��Ciò che emerge è una situazione complessiva delle aree rurali umbre che si offre, potenzialmente, a molteplici azioni d’intervento sia per consolidare la presenza dei punti di forza elencati, sia per rimuovere le debolezze ed evitare rischi e, non ultimo, per far esprimere le potenzialità latenti.

Chiaramente un piano come il presente, pur essendo obbligato a far emergere, nella misura maggiore possibile, tali situazioni strutturali, non può in nessun modo interessarsi a tutte le emergenze riscontrate né incentivare con interventi esaustivi le valenze individuate, in virtù della strategia che con il Leader si persegue e della limitatezza oggettiva delle risorse finanziarie disponibili.

2.3 Risultati delle precedenti programmazioni

2.3.1	Leader I

Con il Programma Leader I (1989-1993) in Umbria sono stati selezionati, all’interno dell’area Ob. 5b, due Gruppi di Azione Locale: il GAL Arca Umbria e il GAL Valnerina.

Il GAL Arca Umbria ha operato nella media dorsale appenninica su una superficie di circa 1.065 kmq. I Comuni interessati, tutti della Provincia di Perugia, erano 8, per una popolazione di circa 63.000 unità. Il Piano finanziario prevedeva investimenti per 10.781. milioni di lire con un contributo pubblico di 7.413 milioni di lire. L’intero piano era costruito intorno a due settori prevalenti: turismo rurale e valorizzazione dei prodotti tipici che hanno assorbito il 60% del costo totale.

Il GAL Valnerina ha operato nella bassa dorsale appenninica su una superficie di circa 1000 kmq, comprendente 10 Comuni della Provincia di Perugia per una popolazione complessiva di circa 14.000 abitanti. L’area coinvolta è di natura montuosa a bassa densità di popolazione, caratterizzata dal problema dell’invecchia�mento e del decremento della popolazione.

Il Piano finanziario prevedeva investimenti per 3.489 milioni di lire, di cui 2.233 milioni di contribuzione pubblica. Il Programma era incentrato prevalentemente su tre misure: turismo rurale, PMI, artigianato e servizi, valorizzazione dei prodotti tipici, misura quest’ultima, che ha assorbito il 25% delle risorse.

Tavola 2.6 - Attuazione del Programma Leader I

In milioni di lire

�Programmato�Realizzato��GAL�Costo

Totale�Spesa

pubblica�Progetti

previsti�Totale

Pagamenti�Pagamenti

spesa

pubblica�Progetti

realizzati�% pagamenti su C. T.��Arca Umbria�10.781�7.413�30�9.683�6.658�30�� =e3/b3*100 �89,82���Valnerina�3.489�2.233�22�3.564�2.175�22�� =e4/b4*100 �102,15���Totale�� =SUM(SOPRA) �14.270��� =SUM(SOPRA) �9.646��� =SUM(SOPRA) �52��� =SUM(SOPRA) �13.247��� =SUM(SOPRA) �8.833��� =SUM(SOPRA) �52��� =e5/b5*100 �92,83���2.3.2	Leader II

Il Programma Regionale Leader II (1994-1999) è stato applicato nelle aree di intervento dell’Ob. 5b e per un 10% anche nelle aree limitrofe.

Nell’ottobre 1996, nella Regione Umbria, sono stati selezionati 6 GAL operanti in 57 Comuni di cui 53 nella Provincia di Perugia e 4 nella provincia di Terni. La superficie complessiva ammonta a 3.751,79kmq (la superficie si riferisce alle sole parti di territorio comunale individuate) pari al 65% dell’area Ob. 5b (comprese le aree limitrofe) e al 44% dell’intera superficie regionale, mentre la popolazione coinvolta è di circa 311.930 unità pari al 74% della popolazione Ob. 5b e al 38% degli abitanti complessivi della Regione.

I 6 GAL sono associazioni nella cui composizione societaria risultano presenti: enti pubblici, privati, associazioni e rappresentanze delle forze sociali, economiche e politiche dell’area.

Per svolgere le proprie funzioni, ogni GAL si è dotato di una struttura organica che risulta in generale costituita da un nucleo centrale composto da un coordinatore, due animatori e un addetto di segreteria.

I GAL, aderendo alla strategia dell’Iniziativa Leader, hanno operato quali promotori dello sviluppo locale. Infatti, al di là dei compiti esclusivamente legati all’attuazione del Programma Leader II, essi stanno operando nelle aree di riferimento promuovendo ulteriori azioni di sviluppo, anche di considerevole importanza come ad esempio i Patti territoriali.

Il finanziamento pubblico a disposizione dei GAL è di L.43.540.849.000 (pari a 22.486.971,85 euro), la distribuzione per ogni GAL è riportata nella tavola seguente.

Tavola 2.7 - Risorse finanziarie assegnate ai GAL

Importi in migliaia di lire

GAL�Misura B1

(Innovazione rurale)�Misura C

(Cooperazione

transnazionale)��Alto Tevere Valle delle Genti�7.579.891�536.538��Eugubino-Gualdese-Perugino�8.952.597�210.910��Valle Umbra�7.524.479�634.247��Trasimeno-Orvietano�6.710.892�436.019��Media Valle del Tevere�6.318.797���Sibillini�4.636.479���Totale�� =b2+b3+b4+b5+b6+b7 �41.723.135��� =SUM(SOPRA) �1.817.714���I PAL nel loro insieme prevedono interventi per un valore complessivo di 74,4 miliardi di lire: ogni Piano è articolato in un numero variabile di azioni (dalle 26 del GAL Sibillini alle 51 del GAL Valle Umbra) suddivise nei 6 settori individuati dal PLR.

Tavola 2.8 - Interventi previsti nei PAL

Importi in migliaia di lire

GAL�N° interventi previsti�Costo totale�Totale Pubblico��Valle Umbra�51�13.827.737�8.158.726��Eugubino Gualdese Perugino�39�15.682.913�9.163.507��Sibillini Umbria�26�7.774.139�4.636.479��Media Valle del Tevere�37�11.487.381�6.318.797��Alto Tevere Valle delle Genti�31�13.363.427�8.116.429��Trasimeno Orvietano�31�12.280.389�7.146.911��Totale�215�74.415.986�� =SUM(SOPRA) �43.540.849���Sia in termini di costo totale che di numero di interventi il settore più rilevante è quello del Turismo rurale che da solo assorbe circa il 38% delle risorse pubbliche e vede la realizzazione di 61 interventi. Seguono i settori della Tutela e miglioramento dell’ambiente e delle condizioni di vita (20% di risorse e 51 interventi) e dell’Assistenza tecnica (18,4% di risorse e 45 interventi).

Tavola 2.9 - Riparto degli interventi per settore

Importi in migliaia di lire

SETTORE�N° interventi�Costo totale per settore�% su costo totale PAL�� 1. Assistenza tecnica allo sviluppo rurale �45�13.689.541 �18,4�� 2. Formazione professionale ed aiuti all'assunzione �20�3.261.259 �4,4�� 3. Turismo in ambito rurale �61�28.078.082 �37,7�� 4. Piccole imprese artigianato e servizi zonali �15�7.024.613 �9,4�� 5. Valorizzazione in loco e comm. prod. agricoli �23�7.375.525 �9,9�� 6. Tutela e migl. dell'ambiente e delle condizioni di vita �51�14.986.966 �20,1�� TOTALE �215�� =SUM(SOPRA) �74.415.986� �100��La situazione al 31 marzo 2001 presenta la completa assunzione degli impegni per tutte le misure, i pagamenti, per la Misura B1, sul costo totale sono pari al 42,4% mentre per la Misura C al 28,0%. La scadenza dei pagamenti è fissata dalla decisione di approvazione del PLR al 31 dicembre 2001.



Tavola 2.10 - Stato di attuazione dei PAL al 31 marzo 2001

Importi in migliaia di lire

�Programmato�Realizzato��GAL�Costo

Totale�Spesa

pubblica�Interventi previsti�Totale

Pagamenti�Pagamenti

spesa

pubblica�Interventi

realizzati*�% pagamenti

su C.T.��Valle Umbra�13.827.737�8.158.726�51�8.255.742�5.161.206�48�59,7��Eugub.- 

Guald. Perug.�15.682.913�9.163.507�39�5.234.288�3.456.550�23�33,4��Sibillini Umbria�7.774.139�4.636.479�26�3.900.088�2.387.014�22�50,2��Media Valle 

del Tevere�11.487.381�6.318.797�37�6.498.483�3.795.484�33�56,6��Alto Tevere 

V. delle Genti�13.363.427�8.116.429�31�1.946.892�1.666.462�15�14,6��Trasimeno 

Orvietano�12.280.389�7.146.911�31�5.350.857�3.412.779�23�43,6��Totale�� =SUM(SOPRA) �74.415.986��� =SUM(SOPRA) �43.540.849��� =SUM(SOPRA) �215��� =SUM(SOPRA) �31.186.350��� =SUM(SOPRA) �19.879.495��� =SUM(SOPRA) �164��41,9��* interventi per i quali si registrano pagamenti



Tavola 2.11 – N° progetti approvati dai PAL 

Importi in migliaia di lire

GAL�N° progetti approvati�Costo totale��Valle Umbra�158�13.827.737.000��Eugubino Gualdese Perugino�168�15.682.913.000��Sibillini Umbria�49�7.774.139.000��Media Valle del Tevere�112�11.487.381.000��Alto Tevere Valle delle Genti�53�13.363.427.000��Trasimeno Orvietano�63�12.280.389.000��Totale�� =SUM(SOPRA) �603��� =SUM(SOPRA) �74.415.986.000���A differenza dei programmi di mainstreaming, il Leader II ha contribuito alla realizzazione di progetti integrati, favorendo la costruzione di legami e interconnessione tra i diversi settori dell’ambiente rurale e contribuendo a creare un’immagine unica e peculiare delle diverse aree Leader. Allo stesso tempo il Programma ha fornito gli strumenti e le modalità per la promozione di tali aree al di fuori dell’ambito regionale e per la realizzazione di reti e legami transnazionali.

Infine, occorre sottolineare la portata innovativa dell’esperienza Leader II sul territorio umbro. 

In Umbria sono stati programmati numerosi progetti innovativi, volti principalmente alla tutela ambientale e alla qualificazione territoriale. Nella tabella seguente vengono riportati per ogni GAL gli interventi maggiormente innovativi e una loro breve descrizione:



















Tavola 2.12 – Progetti innovativi programmati dai PAL



GAL�Titolo Intervento�Descrizione��Valle Umbra�Il marchio Valle Umbra�Progetto di cooperazione transnazionale volto all’ottenimento e alla realizzazione di un marchi territoriale di qualità���Fiumi e zone umide in Valle Umbra�Il Progetto consiste in interventi di manutenzione di aree protette e nella realizzazione di uno studio e relativa progettazione di corridoi fluviali lungo le principali aste fluviali del territorio del GAL.��Eugubino Gualdese Perugino�Prog. pilota “Multimedialità”�L’intervento, di carattere dimostrativo, intende fornire e diffondere informazioni e servizi innovativi al tessuto dell’imprenditoria locale valorizzando, e allo stesso tempo aumentando, le competenze e le professionalità degli operatori turistici e agrituristici.���Pro. Pilota “Carni di qualità”�Il progetto, ha come obiettivo lo sviluppo di una politica e di un sistema di qualità e di garanzia di filiera gestiti a livello locale e associativo. Attraverso l’intervento si intende perseguire una strategia di innovazione di prodotto capace di aumentare il valore aggiunto delle produzioni degli allevamenti e quindi del prodotto finale qualificando l’offerta dei punti di commercializzazione dello stesso.��Sibillini Umbria�Ecomuseo della Valnerina�Progettazione e realizzazione dell’Ecomuseo della Valnerina: un “museo diffuso” che consiste nell’allestimento di spazi espositivi, laboratori didattici, strutture di accoglienza per valorizzare il patrimonio culturale e ambientale della Valnerina.

���Un ambiente pulito�Progetto di smaltimento ecologico dei rifiuti  che interessa i comuni rientranti nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini, con il coinvolgimento parziale anche dei comuni esterni. ��













GAL�Titolo Intervento�Descrizione��Media Valle del Tevere�Corsi per accompagnatore equestre�I dodici allievi partecipanti sono stati i primi in Italia ad ottenere il brevetto FISE di accompagnatore equestre.���Circuito dei mulini ad acqua�L'intervento è volto ad effettuare uno studio approfondito ed esecutivo volto a recuperare i siti relativi ai vecchi mulini ad acqua che hanno segnato l'economia, la storia, le tradizioni, il paesaggio, l'occupazione, la tipologia alimentare, l'uso di risorse energetiche rinnovabili lungo le aste dei torrenti Puglia e Naia. Si sottolinea che gli interventi puntano ad un recupero funzionale delle strutture con possibilità di riportare alla produzione di farine integrali ed olio di oliva ad estrazione con meccanica dolce. 

���Studio sulle Città vivibili e sostenibili�Lo scopo prioritario che si intende realizzare è quello di un’analisi costante ed un monitoraggio di tutto il territorio in cui insiste il GAL per esaminare la qualità della vita in tutti i suoi molteplici aspetti, con finalità volte anche all’incremento del turismo.

Il termine di “Città sostenibile” o, meglio, di “Città vivibile”, indica una città il cui principio operativo di base è la ricerca di equilibri su scale ragionevoli, ma mai su una scala maggiore della città-regione, vale a dire la città circondata dal suo paesaggio agricolo. ��Alto Tevere Valle delle Genti�Centro bioenergie�Studio e realizzazione di un centro di dimostrazione, studio e divulgazione nel settore delle energie rinnovabili presso un vecchio mulino ad acqua sulle sponde del fiume Tevere.���Test sperimentali sull’adozione di prodotti biotecnologici�L’azione consiste in uno studio preventivo  e nella sperimentazione di prodotti agrobiotecnologici (in particolare verrà studiata la coltura della colza) a destinazione energetica.���

GAL�Titolo Intervento�Descrizione��Trasimeno Orvietano�Centro di educazione ambientale Panta Rei�L'intervento consiste nella realizzazione di un Centro di Educazione Ambientale in cui si potranno sperimentare percorsi educativi legati all'uso consapevole delle risorse (fonte di energie rinnovabili, alimentazione, acqua, compostaggio, riciclaggio rifiuti, materiali naturali da costruzione ecc.).

L'intervento si basa su modelli innovativi sia per la metodologia utilizzata, sia per l'applicabilità dei modelli stessi che per loro composizione possono  essere impiegati in qualsiasi altra zona.���Prog. Pilota per la modernizzazione della pesca professionale�L’intervento prevede la sperimentazione di nuove metodologie da applicare alla pesca. In particolare si prevede l’applicazione alla pesca tradizionale di apparecchi cattura pesci elettrici, noti anche come “storditori”. Il pesce così raccolto viene poi stabulato in vasche galleggianti o recinti dove poi verrà cresciuto per essere destinato alla commercializzazione.��Le azioni realizzate dai GAL, hanno incontrato il favore e una notevole partecipazione delle comunità locali mostrando una grande attenzione e attiva partecipazione dei residenti e dei turisti alle tematiche della salvaguardia e promozione del territorio e del suo ambiente naturale. Ciò ha avuto un’influenza decisiva nell’individuazione, nell’ambito del Programma Leader+, di misure volte alla “Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico culturale” e alla “Promozione del territorio e delle culture locali”

2.3.3	Bilancio e insegnamenti dell’esperienza Leader

Le esperienze Leader I e II hanno evidenziato una serie di elementi positivi e negativi, da prendere in considerazione in questa nuova fase programmatica.

La programmazione dal basso introdotta per la prima volta in Umbria proprio con il PIC Leader I, ha portato a concepire piani integrati d’area sulla base di progetti e proposte avanzate dai soggetti locali. Il valore estremamente positivo di tale impostazione programmatica deve essere ancor più potenziato nel corso della nuova programmazione, tenendo conto, però di due aspetti: la programmazione dal basso deve essere qualitativamente valida, ciò significa che deve basarsi su una diagnosi territoriale accurata, e deve inserirsi nel quadro programmatico generale della regione, al fine di concorrere al raggiungimento di un obiettivo comune.

Una delle peculiarità della programmazione Leader è quella di essere precursore della programmazione negoziata: non a caso i GAL dell’Umbria si sono mostrati in grado di partecipare e di raccordarsi ai nuovi strumenti di programmazione territoriale. Se i GAL sapranno capitalizzare l’esperienza Leader potranno proporsi come agenti di sviluppo locale in grado di elaborare e gestire progetti facenti capo a più programmi di intervento.

Anche in Umbria si può cominciare a delineare il valore aggiunto creato a livello locale dall’esperienza leader.

La costituzione di partenariati attivi che sanno elaborare strategie comuni rappresenta una potenzialità da non disperdere, ma anzi da rafforzare per la gestione di future iniziative a livello territoriale. Allo stesso modo non deve essere sottovalutata la capacità acquisita dagli operatori locali di gestire finanziamenti pubblici, competenza fino ad oggi inesistente a livello locale che si inserisce perfettamente nel processo di devoluzione amministrativa in atto a favore degli enti territoriali. 

Infine il valore aggiunto creato è misurato anche sulla capacità dimostrata dai PAL di realizzare interventi innovativi rispetto al contesto locale. In questo senso è interesse prioritario della nuova programmazione favorire i progetti di cooperazione tra partner appartenenti a territori diversi.

2.3.4	Continuità tra Leader II e Leader +

La Comunicazione richiama in vari punti l’esperienza condotta nell’ambito di Leader I e II, come base dalla quale partire per migliorare lo sviluppo nelle aree rurali. In tal senso i GAL operanti nell’ambito di Leader II hanno raggiunto un assetto organizzativo e di rappresentatività degli interessi economico sociali del territorio che è una potenzialità da non disperdere nel prosieguo della prossima programmazione. Non vanno neanche dimenticati gli effetti occupazionali raggiunti sia diretti (organigramma dei GAL) che indiretti legati all’attuazione dei PAL.

Sia in termini di strutture che di territori è necessario assicurare la massima continuità di azione, garantendo nel contempo l’entrata di nuove aree e nuovi soggetti, o favorendo eventuali processi di fusione tra GAL già esistenti.

Anche in termini temporali è necessario far sì che non si venga a creare un periodo di discontinuità tra la chiusura dei progetti dei PAL del Leader II e l’avvio della programmazione dei futuri Piani locali.



�3.	RISULTATI DELLA VALUTAZIONE EX-ANTE

3.1	Aspetti generali

La valutazione ex ante del Programma LEADER+ (allegata al presente Programma) è stata svolta conformemente a quanto previsto dall’articolo 41 del Regolamento 1260/99. Essa è stata riferita: i) alla verifica della fondatezza e della pertinenza con le indicazioni comunitarie del quadro logico del Programma – ovvero della sequenzialità e della coerenza dei diversi passaggi che hanno condotto all’identificazione dei punti di forza e di debolezza del territorio di riferimento, della strategia, del sistema degli obiettivi, degli assi di intervento, delle azioni, delle risorse finanziarie – nonché alla rispondenza con le indicazioni comunitarie delle modalità procedurali, attuative, relative alla partnership; ii) agli effetti socioeconomici del Programma; iii) agli effetti sull’ambiente; iv) agli effetti sul piano delle pari opportunità.

La valutazione ex ante è stata realizzata in collaborazione con una società specializzata indipendente, la ECOTER di Roma, i cui servizi sono stati acquisiti attraverso risorse finanziarie specificamente destinate dalla Regione al finanziamento di questa attività. Coerentemente con gli indirizzi della nuova regolamentazione comunitaria dei fondi strutturali, la valutazione ex ante del PLR per il 2000-2006 ha assunto la veste di un’elaborazione separata, autonoma e contestuale rispetto al Programma, in modo da rendere esplicita la relazione dialettica e di integrazione che deve essere stabilita fra il programmatore ed il valutatore ex ante. 

Il valutatore indipendente ha mantenuto rapporti costanti - attraverso numerose riunioni, contatti e scambi di materiali, opinioni ed informazioni - con i servizi della programmazione regionale, incaricati della redazione del PLR, fornendo elementi di analisi e giudizio al programmatore; nonché verificando e validando le scelte del programmatore stesso, ed in alcuni casi retroagendo su di esse ed inducendone una motivata modificazione.

Nei paragrafi che seguono, vengono sintetizzati i risultati ottenuti dalla valutazione ex ante in quattro ambiti di riferimento.

3.2	Verifica del quadro logico del Programma

La valutazione ex ante del PLR ha permesso di mettere in evidenza:

la corretta identificazione dei punti di forza e di debolezza (analisi SWOT) delle aree rurali dell'Umbria, interessate all’attuazione del Programma;

la consequenzialità fra i punti di forza e di debolezza e la strategia assunta;

la coerenza di tale strategia e delle procedure per implementarla, con le indicazioni comunitarie e nazionali relative al Programma Leader, nonché con le domande sociali ed i fabbisogni del territorio;

la corretta articolazione del sistema degli obiettivi globali e degli obiettivi specifici, con l’identificazione di indicatori di impatto significativi per ciascun obiettivo;

la corrispondenza fra il sistema di obiettivi prescelti e gli strumenti selezionati per il loro conseguimento, con l’individuazione di quattro Assi di intervento (1. Strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale e integrato; 2. Sostegno alla cooperazione – interterritoriale e transnazionale – fra territori rurali; 3. Creazione di una rete fra tutti i territori rurali; 4. Assistenza tecnica) coerenti con le indicazioni comunitarie e nazionali;

la corretta declinazione degli Assi di intervento in azioni, all’interno delle quali si collocheranno gli interventi individuati dai Piani di Sviluppo Locale;

l’individuazione di procedure di selezione dei Gruppi di Azione Locale e dei Piani di Sviluppo Locale coerenti con le indicazioni comunitarie e nazionali;

la coerenza di strategie, obiettivi e strumenti del PLR con gli altri piani e programmi in corso o previsti nel territorio regionale, con particolare riferimento al Piano di Sviluppo Rurale ed al DOCUP Obiettivo 2 (2000-2006);

la congruità delle risorse esposte nel piano finanziario rispetto agli obiettivi assunti;

l'individuazione di modalità efficaci di gestione del piano e della partnership, nonché la corretta considerazione delle caratteristiche del partenariato locale;

la corretta identificazione della tempistica necessaria ad avviare e proseguire il Programma nel rispetto delle scadenze stabilite;

la considerazione, nell’impostazione del PLR 2000-2006, delle lezioni desumibili dalla passata esperienza di programmazione dell’Iniziativa LEADER.

In sintesi, la valutazione ex ante ha verificato la qualità e la coerenza del PLR per quanto riguarda in particolare: i criteri di ammissibilità (dimensione locale, composizione della partnership); le caratteristiche della strategia stessa (integrazione intorno ad un tema centrale, individuazione di gruppi target, carattere pilota, complementarità con altre politiche, effetti generati); le caratteristiche del partenariato locale (tipologia dei soggetti coinvolti, esperienze pregresse, rappresentatività, operatività); le modalità di gestione del piano e della partnership (struttura organizzativa, procedure interne, efficienza dell’attività di monitoraggio).

3.3	Risultati della valutazione ex ante sul piano socioeconomico

La valutazione ex ante ha proceduto alla stima degli impatti del PLR sulle principali variabili economiche e sociali nell’area di riferimento, sia in fase di cantiere che in fase di regime degli interventi realizzati. Per il calcolo degli effetti in fase di cantiere, sono state adottate delle metodologie di tipo input-output. In fase di regime, è stato invece utilizzato un metodo empirico, che partendo dalla quantificazione di indicatori (di realizzazione, di risultato e di impatto) a livello di ciascun obiettivo specifico, ha condotto alla stima degli effetti del Programma su variabili come il tasso di occupazione, il tasso di attività, il tasso di disoccupazione, la variazione della popolazione, la densità delle presenze produttive, il valore aggiunto complessivo, la produttività.

Le stime effettuate confermano la capacità del Programma di contribuire significativamente al miglioramento della situazione sociale ed economica nelle aree di intervento. Va comunque sottolineato che gli obiettivi del LEADER+ si definiscono, oltre che sul piano strettamente socioeconomico, anche con riferimento ad elementi come la coesione sociale nelle aree rurali, la qualità delle reti e delle relazioni sociali, la condivisione degli obiettivi di sviluppo da parte delle comunità locali. Per verificare il conseguimento di tali obiettivi, in fase di sorveglianza e di valutazione in itinere ed ex post andranno messi a punto specifici strumenti di indagine (ad esempio di natura diretta).

3.4	Risultati della valutazione ambientale

La valutazione degli effetti sotto il profilo ambientale è stata finalizzata a verificare il grado in cui si è tenuto conto dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile nella redazione del PLR, nonché ad individuare i possibili effetti negativi sull’eco�sistema ed i fattori di incertezza. La tecnica adottata è stata prevalentemente quella delle matrici di impatto, il cui scopo è quello di mettere in relazione gli obiettivi ed il contenuto del Piano con l’impatto esercitato sul contesto ambientale di riferimento. Quest’ultimo è stato indagato nelle sue caratteristiche principali.

La valutazione degli effetti ambientali del PLR ha consentito di verificare l’esistenza di numerosi effetti positivi diretti degli interventi programmati, nei confronti di un territorio caratterizzato da uno straordinario valore naturale ed ambientale, così come dall’esistenza di aree di rischio incombente e di degrado. In particolare, il programma è in grado di agire incrementando la qualità del paesaggio e del territorio rurale; sostenendo attività produttive sostenibili ed a basso impatto ambientale; tutelando e valorizzando l’ambiente, il territorio e la biodiversità; contribuendo al mantenimento dei livelli demografici nei territori rurali.

Con riferimento alla realizzazione di infrastrutture (che, coerentemente con gli orientamenti dell’iniziativa LEADER, sono comunque di piccola dimensione) ed alla promozione delle attività turistiche, in alcuni contesti territoriali fragili dal punto di vista della ricettività e delle caratteristiche del patrimonio ambientale e storico-culturale, andranno seguiti alcuni principi. Nella fase di selezione dei PSL, onde evitare il rischio di possibili impatti negativi, dovranno essere valutati i seguenti requisiti: un appropriato inserimento paesaggistico, il rispetto della sostenibilità territoriale ed economica, la capacità di contribuire alla qualità ambientale complessiva del territorio. 

La situazione ambientale esposta per grandi linee nelle pagine precedenti può venire declinata, sia pure con i limiti dovuti alla mancanza di dati, con un riferimento mirato alle cinque aree selezionate per gli interventi dell’Iniziativa LEADER nel periodo di programmazione 2000-2006. Per schematizzare e rendere più efficace l’esposizione, si è cercato di costruire delle tavole di tipo SWOT specificamente dedicate alla situazione ambientale.

Va ricordato che, in considerazione delle carenze conoscitive tuttora rilevanti in alcuni contesti, e a fronte dell’importanza di disporre di una valutazione ex ante ambientale di qualità, al fine di procedere ad un’idonea valutazione a metà percorso, la Regione Umbria entro il 31.12.2002 predisporrà una nuova e più completa stesura della valutazione ex ante ambientale, integrata con gli indicatori pertinenti, che servirà da base per l’esercizio di valutazione intermedia.

Dorsale appenninica settentrionale

Le principali problematiche ambientali dell’area della Dorsale Appenninica Settentrionale vanno individuate nell’elevata sismicità e nella forte esposizione ai fenomeni attinenti al dissesto idrogeologico, per l’esistenza di aree collinari ai rischio di frana, in quanto costituite da terreni facilmente erodibili, nonché di centri abitati interessati da dissesti di natura idrogeologica. La presenza di un sistema industriale relativamente diffuso e soprattutto di un forte comparto della zootecnia da carne richiama la necessità di contrastare i fenomeni di inquinamento dei corpi idrici.

Dorsale appenninica meridionale

L’area della Dorsale Appenninica Meridionale è caratterizzata da valori del patrimonio naturale e della biodiversità di elevato valore, che hanno una concentrazione assai elevata nell’area dei Monti Sibillini. Le problematiche legate al territorio si innestano peraltro in una situazione che, sul piano ambientale, è per diversi aspetti preoccupante, in particolare per quanto riguarda il dissesto idrogeologico e l’esposizione ai fenomeni sismici. Problematiche si segnalano anche in relazione alla qualità della acque del fiume Tevere, che nel tratto basso vede peggiorare la qualità delle sue acque – oltre che dopo aver ricevuto il Paglia – a seguito dell’immissione del Nera, che ne determina il declassamento da “sufficiente” a scadente”. Criticità si segnalano anche per l’attività ittiogenica (produzione di trote), che in Umbria è quasi esclusivamente concentrata in Valnerina. In tali impianti esiste un’interazione tra qualità delle acque che alimentano gli impianti ittiogenici e impatto che le acque da questi restituite possono avere sul corpo idrico principale, anche in considerazione delle portate idriche derivate e restituite. Si ritiene quindi necessario non solo mantenere l’elevata qualità delle acque nei corpi idrici interessati (quelli del sistema idrografico dell’alta e media Valle del Nera) ma, per quanto possibile, migliorarla principalmente per quanto riguarda gli apporti inquinanti (soprattutto fosforo).

Media Valle del Tevere e Monti Martani 

Quest’area è caratterizzata da un patrimonio naturale e da livelli di biodiversità molto elevati, in particolare nel sistema dei Monti Martani, dove pure emergono criticità in relazione all’indebolimento del presidio antropico del territorio ed alla necessità di contenere i danni prodotti dalle diffuse attività estrattive. La presenza dell’area protetta del Tevere e del suo Parco Fluviale costituiscono (insieme al vicino Lago di Corbara) un ulteriore elemento di ricchezza ambientale, anche se nel Sottobacino del “Medio Tevere” la qualità delle acque del fiume viene valutato scadente, anche per effetto delle immissioni derivanti da agricoltura e zootecnica.

Ternano, Narnese, Amerino

Criticità peculiari della situazione ambientale di quest’area sono definite in relazione all’esigenza di disinquinamento e di contenimento degli impatti negativi sull’ambiente dell’attività industriale; nonché di contenimento dei fenomeni di dissesto idrogeologico. Il territorio è peraltro caratterizzato da elevati valori ambientali, naturali e paesaggistici, con l’esistenza di parchi e di siti di interesse naturale (l’Oasi Faunistica della vallata tiberina, la foresta fossile di Avigliano Umbro, etc). Criticità emergono inoltre, su base puntuale, per quanto riguarda i carichi zootecnici. L’area è interessata al Sottobacino 7 “Nera”, in cui i corsi di acqua (Nera, Velino e Corno) subiscono un netto peggioramento, sotto il profilo della qualità, con il passaggio a valle di Terni, per effetto della massiccia pressione antropica esercitata dagli insediamenti residenziali ed industriali e dalle colture agricole.

 Trasimeno – Orvietano

Il rapporto fra ambiente ed agricoltura costituisce una delle grandi criticità di quest’area, per gli effetti che l’agricoltura intensiva contribuisce a determinare - insieme ad altri fattori, anch’essi legati alla tutela della risorsa idrica - sulla qualità delle acque lacustri. Le aree a maggior rischio di inquinamento (stimate attraverso il calcolo dei carichi teorici di fosforo e azoto prodotti, e attraverso il calcolo della popolazione equivalente), sul suolo e di conseguenza sull’ambiente idrico, derivante dall’attività zootecnica si localizzano, in effetti, nelle zone centrali della regione ed in quelle circostanti il lago Trasimeno: in particolare i carichi di fosforo e azoto più alti sono stati rilevati in quest’area.

Il “Piano per la gestione ed il controllo del bacino del Lago Trasimeno finalizzato al contenimento dell’eutrofizzazione” ha evidenziato che le sue acque lacustri debbono essere classificate come “mesotrofe” con una concentrazione di fosforo totale pari a 23,9 mg/mc; si è inoltre accertato che l’attuale stato trofico attuale del Trasimeno è “condizionato” positivamente dalle caratteristiche morfologiche del bacino e da quelle idrochimiche delle acque lacustri. Il Piano-stralcio per il Trasimeno recentemente predisposto dall’Autorità di bacino del Tevere (ed attualmente in fase partecipativa) prevede che l’area del bacino sia sottoposta a speciali norme di salvaguardia. L’area è interessata al Sottobacino 2 “Nestore Trasimeno”, in cui la situazione delle acque fluviali è abbastanza critica (il Nestore presenta caratteristiche accettabili soltanto nel primo tratto).

�3.5	Risultati della valutazione condotta sotto il profilo delle pari opportunità tra uomini e donne

La valutazione ex ante degli effetti sotto il profilo delle pari opportunità tra uomini e donne è stata finalizzata a valutare come il PLR 2000-2006, nei suoi obiettivi globali e specifici, consenta di realizzare un impatto di genere positivo; e, al tempo stesso, a individuare i possibili effetti negativi, anche se tali effetti non sono né voluti né previsti dal Piano, per poterli rimuovere in fase di attuazione. 

In sintesi, la valutazione ex ante ha dimostrato che il sistema di obiettivi del PLR e gli interventi selezionati per soddisfare tali obiettivi, sono in grado di esercitare effetti positivi: i) sul riequilibrio delle relazioni e dei rapporti di potere tra donne e uomini in ambiente rurale, nei ruoli familiari, nella divisione del lavoro e nei tipi di occupazione, per effetto dell’innovatività degli interventi promossi; ii) sulla conciliazione tra vita privata e vita professionale in ambito rurale, che consenta una migliore qualità di entrambe; iii) sulla valorizzazione di competenze tradizionalmente femminili, attraverso un rafforzamento sia di identità che di professionalità delle donne attive nel settore; iv) sul recupero e la valorizzazione delle identità e tradizioni femminili, all’interno del generale recupero e valorizzazione delle tradizioni, dei mestieri e delle attività rurali; v) sulla diffusione della imprenditorialità femminile, nei diversi settori protagonisti dello sviluppo e della diversificazione delle economie rurali; vi) sulla qualità degli intrecci tra le finalità economiche e produttive nel mondo rurale e l’assetto sociale e delle reti di relazione.



�4.	Obiettivi, strategie e connessioni con gli altri programmi di sviluppo

4.1	Obiettivi

Il Piano Regionale di Sviluppo (PRS) e il Piano Urbanistico Territoriale (PUT) sono gli strumenti generali della programmazione regionale. Questi due documenti fanno da cornice ed indirizzano i vari programmi di area e settoriali finalizzati allo sviluppo economico e territoriale dell’Umbria.

Il superamento della mera logica settoriale e la tendenza ad affrontare i problemi di ritardo di sviluppo in una prospettiva di sviluppo integrato che valorizzi le risorse endogene sono i fili conduttori delle politiche che vengono delineate nei due documenti di programmazione.

Il PRS individua 4 temi generali: il nesso sviluppo, occupazione e welfare; l’identità regionale; la programmazione negoziata; la riforma dello Stato e della Pubblica Amministrazione. Due sono le linee strategiche su cui opera: la politica dei fattori e la politica dei settori. Non viene prefigurato un modello di sviluppo predeterminato anche se tendenzialmente si orienta a uno sviluppo di tipo endogeno che valorizzi le potenzialità locali.

Il nesso tra sviluppo, occupazione e welfare e il tema dell’identità territoriale vengono collocati dal PRS nell’ambito della riforma della Pubblica Amministrazione e del processo di devoluzione di funzioni e competenze alle Amministrazioni territoriali. In questo contesto, assumono un ruolo preminente le tematiche della concertazione e della programmazione locale che si ritrovano quali principi ispiratori della Iniziativa Leader.

Il tema dell’identità regionale va visto nel senso di una ricerca di equilibrio tra spinte centrifughe e tendenza alla concentrazione, che nella Regione dell’Umbria sono entrambe molto accentuate.

Infatti, esistono alcune aree della regione che gravitano, per interessi economici e culturali, sulle regioni limitrofe; d’altra parte, vi sono anche aree dove si registra una tendenza alla concentrazione che altera la struttura territoriale e porta all’abbandono di zone interne, riducendo così le prospettive di sviluppo locale ed accrescendo i costi dei servizi pubblici. 

Il Programma Leader + darà un proprio contributo al superamento di tali tendenze in alcuni campi e per alcune aree. In questo senso la cooperazione interterritoriale tra GAL di zone limitrofe potrebbe servire ad individuare alcuni ambiti di intervento su cui poi poter proseguire le azioni di collaborazione anche con programmi diversi dal Leader. 

L’attuazione del Leader + per il periodo 2000-2006 si realizzerà in un contesto economico e sociale diverso dal Leader I e II, per le seguenti ragioni:

la Comunicazione dà la possibilità a nuovi territori di poter beneficiare della sperimentazione del metodo Leader;

il mondo rurale è in fase di trasformazione, le opportunità di sviluppo si aprono verso nuovi campi, seguendo percorsi che devono essere accompagnati e sostenuti;

le politiche e gli strumenti di sostegno allo sviluppo rurale sono ormai inseriti in tutti i principali programmi comunitari, il ruolo del Leader + sarà quindi, di finanziare azioni e forme di organizzazione territoriale diverse da quelle attuate nell’ambito di altri programmi esistenti.

L’obiettivo generale della nuova Iniziativa Leader+ è quello di “promuovere azioni integrate elaborate e attuate nell’ambito di partenariati attivi che operano a livello locale”. Tale obiettivo dovrà essere perseguito attraverso una stretta complementarietà con i Programmi comunitari di maggiore importanza che si realizzeranno sul territorio regionale: Piano di Sviluppo Rurale, concernente l’ammodernamento e diversificazione dell’attività agricola, DOCUP Ob.2, relativo alla riconversione economica e sociale delle aree con problemi strutturali, POR Ob.3, relativo all’adattamento e ammodernamento delle politiche e dei sistemi di istruzione, formazione e occupazione.

Sviluppando l’obiettivo generale della Comunicazione, il PLR ritiene fondamen�tale perseguire le seguenti finalità:

consolidare e diffondere la cultura delle buone pratiche nella gestione dei progetti cofinanziati;

diffondere il metodo Leader e la programmazione bottom-up a tutti i territori rurali;

mantenere il carattere pilota e sperimentale dell’iniziativa favorendo la ricerca di nuovi campi di intervento e nuove forme di organizzazione;

sostenere tutte le possibili forme di cooperazione tra territori rurali.

L’obiettivo generale è declinato in 3 obiettivi specifici riguardanti:

la promozione di strategie integrate di sviluppo locale fondate attorno a uno o più temi caratteristici dell’identità, delle risorse e del know-how specifici del territorio e che fungano da catalizzatore per gli operatori e i vari progetti.

Il territorio umbro si caratterizza per una ruralità diffusa, per una offerta turistica in espansione, per la presenza di attività economiche di piccole dimensioni, ma anche per una forte carenza di infrastrutturazione soprattutto nelle comunicazioni.

Si tratterà quindi, di individuare in riferimento ad ogni zona omogenea, i temi specifici partendo dalle potenzialità inespresse e dalle carenze oggettive riscontrate; tali temi faranno da filo conduttore ai singoli PSL. 

Considerando la frammentazione delle attività sociali ed economiche e la polverizzazione degli insediamenti nelle aree rurali umbre, la strategia integrata di sviluppo dovrà essere caratterizzata da un ampio partenariato che sarà garanzia di successo nella realizzazione dei Piani Locali e guiderà la concentrazione delle risorse su un numero ristretto di iniziative ma con un elevato valore strategico.

La promozione di azioni di cooperazione tra territori rurali volta ad apportare un reale valore aggiunto ai territori interessati.

Le prime esperienze di progetti di cooperazione attuati con il Leader II hanno evidenziato una notevole potenzialità di raccordo dei territori rurali umbri con altri territori europei. Si tratterà di rafforzare questa tendenza e di applicarla a livello interregionale per specifiche tematiche, quali la valorizzazione delle risorse naturali e culturali e la attivazione di servizi zonali in aree marginali.

Lo scambio delle esperienze, delle realizzazioni e del know-how attraverso la rete dei territori rurali al fine di stimolare la cooperazione tra territori e trarre informazioni ed insegnamenti in materia di sviluppo rurale.

Il lavoro in rete, già avviato con l’esperienza Leader I ha permesso ad alcune aree della regione di condividere conoscenze e buone prassi che hanno arricchito la progettualità locale e, in qualità di progetti pilota, anche la programmazione generale regionale.



Tavola 4.1 Scala gerarchica degli obiettivi e dei loro legami
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�4.2	Strategia di intervento

Le finalità che si intendono perseguire con l’applicazione dell’iniziativa Leader hanno sempre come riferimento il territorio. Il territorio è inteso come una unità omogenea sotto il profilo economico, sociale e ambientale, e anche come luogo dove convivono una moltitudine di interessi di potenzialità latenti e di nodi di sviluppo da affrontare. In questa ottica, nella Regione dell’Umbria si può delineare un percorso che tiene conto del passato (Leader I), del presente (Leader II) e del futuro (Leader +), su un arco temporale di 15 anni a partire dal 1991, data del lancio dell’iniziativa, fino ad arrivare al 2006. 

L’evoluzione della strategia nell’arco di tempo considerato prende le mosse da una impostazione di sviluppo endogeno e decentrato consistente nella capacità di concepire e realizzare una “progettazione locale” gestita da partner locali. Tale strategia è stata importante e ha portato un elemento di rottura rispetto alle modalità di programmazione degli interventi di sviluppo nella regione. A tal proposito va ricordato che in Umbria esisteva già una programmazione d’area sin dal 1985 (programma integrato Valnerina). Il limite maggiore che comunque si deve riconoscere all’impostazione del Leader I è stato quello di voler  definire l’ideazione delle azioni dei piani locali sganciate dal quadro programmatico generale della Regione.

Con il Leader II è stato recuperato il passaggio della programmazione locale da inserire nelle linee generali della programmazione regionale. Infatti, il Programma Leader II Regionale 1994-99 è servito a orientare la progettazione dei GAL su linee strategiche di respiro più ampio e calate sugli obiettivi generali della programmazione regionale.

Il PLR Leader II mirava allo sviluppo delle risorse endogene (naturali, culturali e produttive) attraverso il recupero ed il sostegno delle peculiarità e del radicamento nella popolazione locale. Il PLR individuava nella variabile strategica turistico-ambientale il motore di un processo di sviluppo che doveva portare alla qualificazione della struttura produttiva intersettoriale delle zone rurali, con una conseguente valorizzazione delle produzioni sui mercati locali nazionali ed esteri. La strategia delineata dal PLR consisteva nell’”attivare iniziative finalizzate all’affermazione dell’immagine di un territorio verso l’esterno, in una precisa logica di prodotto-area, con una sua forte identità e capacità di rispondere alle esigenze della domanda in cerca di offerte di livello qualitativo realmente elevato”. Tale logica ha indirizzato la progettazione bottom-up dei GAL alla ricerca di un filo conduttore unico legato alle varie realtà  territoriali. Anche tale strategia non è stata pienamente efficace al fine di raggiungere l’obiettivo di realizzare una progettazione integrata da cui far scaturire il prodotto-area. Il limite maggiore in questo caso forse è stato quello di non essere riusciti in sede attuativa a mantenere la complementarietà e la sinergia fra i vari interventi.

La strategia per il Leader+ tiene conto dell’esperienza del passato e del presente per cercare di individuare un percorso che non sia una semplice evoluzione o miglioramento di linee di intervento per il futuro. È necessario ripensare nuovamente, come è stato fatto con il Leader I, ad un nuovo modello che segni un passaggio e un elemento di rottura con il passato. Con Agenda 2000 la politica di sviluppo rurale ha visto una profonda revisione diventando essa stessa il 2° pilastro della PAC. Quando si parla di sviluppo rurale si fa riferimento non più ad una politica di sostegno settoriale ma ad una politica di sostegno territoriale, intendendo il territorio in tutte le sue manifestazioni sia di tipo produttivo, ambientale che culturale. A maggior ragione il Leader+ non può non tener conto di questo salto di qualità nell’approccio alle politiche di sviluppo.

La strategia di intervento che il presente programma intende attuare a livello territoriale consiste nel progettare ed attivare gli interventi in una logica di “sistema locale a rete”. Abbandonata ormai da tempo la politica di sviluppo rurale concepita con una logica assistenziale e basata su misure di sostegno all’economia locale, è necessario pensare ad uno scenario in materia di sviluppo basato sulla ricerca di una nuova forma di competitività che si riferisca al complesso delle attività della zona. Il Programma regionale mantiene sì l’impostazione territoriale ma con un approccio più ampio e più aperto. La concezione sostanzialmente endogena dello sviluppo con cui  era partito il Leader nel 1991 non corrisponde più ai mutamenti che sono avvenuti in questo ultimo decennio. I contatti con l’esterno svolgono un ruolo sempre più importante, la partecipazione a reti a geometria variabile e le interconnessioni con una moltitudine di spazi virtuali diventano elementi essenziali delle strategie di sviluppo territoriale. 

La competitività territoriale rappresenta il nuovo elemento di fondo che deve caratterizzare la strategia di sviluppo locale. In questa logica si dovrà parlare di territorio-progetto e definire le iniziative partendo dal capitale territoriale inteso, quest’ultimo, come “il complesso degli elementi (materiali e immateriali) a disposizione del territorio, i quali possono costituire punti di forza o veri e propri vincoli a seconda degli aspetti presi in considerazione”.

Il sistema locale va quindi inteso come la capacità che deve possedere il partenariato locale di elaborare una strategia di azione unica dove le varie componenti del capitale territoriale (le risorse fisiche, umane e finanziarie; la cultura e l’identità; le attività, il know-how e le relazioni con l’esterno) concorrono al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo. La rete rappresenta il modo in cui gli interventi devono essere pensati, progettati e realizzati, per far sì che lo sviluppo locale possa coniugarsi con la tendenza alla globalizzazione dei sistemi economici.

4.3	Connessioni con altri programmi di sviluppo regionale

Il PLR presenta importanti elementi di complementarità con gli altri principali strumenti di programmazione della Regione Umbria, in accordo anche con le indicazioni della Comunicazione della Commissione sull’iniziativa Leader+. Tali elementi di complementarità si stabiliscono in particolare con il Piano di Sviluppo Rurale, con il POR Obiettivo 3 e con il DOCUP Obiettivo 2.

I tre programmi insistono su tutto il territorio regionale, ad eccezione del DOCUP Obiettivo 2 che prevede un’area a sostegno transitorio (pari a circa un quarto della superficie regionale) che godrà di una quota di risorse per abitante inferiore.

Pur intervenendo sullo stesso territorio misure afferenti a Programmi diversi, viene assicurata la piena sinergia ed escluso il rischio di sovrapposizioni. Infatti, a livello dell’amministrazione regionale è previsto, attraverso lo strumento della Cabina di Regia dei Programmi comunitari, un sistema di coordinamento che garantisce l’unitarietà della programmazione. 

Nella fase attuativa il ruolo di raccordo sarà svolto anche dall’Area Programmazione della Regione che garantirà la circolazione delle informazioni relative, ad esempio, ai flussi finanziari, alle attività di controllo e alle disposizioni che assicureranno il rispetto del cumulo dei contributi.

Infine, occorre considerare che il Leader si caratterizza per alcune specificità che rendono i suoi interventi difficilmente sovrapponibili a quelli dei Programmi di Mainstreaming: 

dal punto di vista del contenuto il Leader è orientato a fornire servizi  per la popolazione rurale e a promuovere le identità territoriali locali favorendo uno sviluppo integrato. Tali elementi non si ritrovano nei Programmi citati che, al contrario, prevedono interventi a sostegno dell’intero territorio regionale e di tipo prevalentemente settoriale;

anche per quanto riguarda il metodo, il Leader possiede caratteristiche che escludono la possibilità di ripetere interventi già previsti da altri strumenti di programmazione, in quanto l’individuazione della strategia e delle misure si basa su un approccio locale con un processo di concertazione che nasce a monte della proposta progettuale.

Nelle pagine che seguono, vengono presentate delle tavole di confronto fra gli interventi previsti dal PLR e gli interventi rispettivamente definiti dal PSR, dal POR Obiettivo 3 e dal DOCUP Obiettivo 2.

L’elaborazione delle tabelle è stata fatta partendo dalle misure previste dal PLR e relazionandole a quegli interventi degli altri Programmi comunitari che presentano possibilità di interconnessione.

Tavola 4.2 Confronto degli interventi previsti dal Programma Leader Regionale e dal Piano di sviluppo rurale regionale 



PLR�Piano di sviluppo Rurale (2000-2006)��Misure�Misure��1.1 Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale per lo sviluppo integrato dei territori rurali�2.1.2 	Misure agroambientali

2.1.3 Tutela dell’ambiente in relazione all’agricoltura, alla silvicoltura, alla conservazione delle risorse naturali nonché al benessere degli animali

3.2.1 	Incentivazione di attività turistiche e artigianali��1.2 Promozione del territorio e delle culture locali�3.2.2 	Sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali connesse allo sviluppo dell’agricoltura

3.3.1 	Rinnovamento e miglioramento dei villaggi e protezione e tutela del patrimonio rurale��1.3 Servizi per la popolazione rurale�3.2.3 	Servizi essenziali per l’economia e lo sviluppo rurale���Tavola 4.3 Confronto degli interventi previsti dal Programma Leader Regionale e dal POR Ob. 3  



PLR�POR Ob. 3 (2000-2006)��Misure�Misure��1.1 Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale per lo sviluppo integrato dei territori rurali

1.2 Promozione del territorio e delle culture locali

1.3 Servizi per la popolazione rurale�A.2 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di giovani e adulti nella logica dell’approccio preventivo

A.3 Inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro di uomini e donne fuori dal mercato del lavoro da più di sei o dodici mesi

B.1 Inserimento lavorativo e reinserimento di gruppi svantaggiati

D.1 Sviluppo della formazione continua, della flessibilità del MdL e della competitività delle imprese pubbliche e private con priorità alle PMI

D.3 Sviluppo e consolidamento dell’imprenditorialità con priorità ai nuovi bacini di impiego

D.4	Miglioramento delle risorse umane nel settore della Ricerca e Sviluppo tecnologico

E.1	Promozione della partecipazione femminile al mercato del lavoro��











Tavola 4.4 Confronto degli interventi previsti dal Programma Leader Regionale e dal DOCUP Ob. 2 



PLR�DOCUP Ob.2 (2000-2006)��Misure�Misure��1.1 Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico culturale per lo sviluppo integrato dei territori rurali�1.2 Promozione del territorio, marketing d’area

3.1 Sostegno alle imprese per la tutela e la riqualificazione dell’ambiente 

Valorizzazione delle risorse naturali e culturali

Infrastrutture ambientali

3.4 Promozione a fini turistici dei sistemi culturali ed ambientali��1.2 Promozione del territorio e delle culture locali�3.2 Valorizzazione delle risorse naturali e culturali

3.4 Promozione a fini turistici dei sistemi culturali ed ambientali��1.3 Servizi per la popolazione rurale�Riqualificazione e recupero aree urbane

2.1 Sostegno allo sviluppo dei sistemi produttivi locali

2.2 Servizi reali alle imprese, innovazione, animazione economica��1.4 Assistenza tecnica, informazione e sensibilizzazione della popolazione locale�4.1	Assistenza tecnica��Le integrazioni e la complementarità fra il PLR ed il Programma di Sviluppo Regionale si stabiliscono soprattutto in considerazione dell’apporto in termini di innovazione, sperimentazione, ricorso al partenariato ed apertura verso la cooperazione che le iniziative di LEADER possono conferire alle politiche regionali generali per lo sviluppo rurale. Su scala locale (ovvero nei territori in cui agisce il PLR), le risorse finanziarie del Programma di Sviluppo Rurale costituiscono invece - sull’altro versante - una “massa critica” di discreta rilevanza, per avviare e realizzare interventi di sviluppo, su cui gli interventi del LEADER si innestano dando qualità ed originalità alle strategie perseguite. Naturalmente, le peculiarità del LEADER rimangono costituite dall’approccio specificamente mirato sul territorio, in termini di integrazione e di sollecitazione dell’approccio “dal basso”.

La misura 1.1 del PLR (valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale per lo sviluppo integrato dei territori rurali) ha forti correlazioni con le misure del PSR dedicate all’ambiente, che ricadono in particolare nell’Asse 2 del Programma di Sviluppo Rurale, relativo alla tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale e paesaggistico. Specificamente, le iniziative del LEADER si combinano - in un’ottica di integrazione territoriale, di valorizzazione del patrimonio locale ai fini di una fruizione sostenibile e di sperimentazione di nuovi approcci - in primo luogo con le misure agroambientali (misura 2.1.2 del PSR). Queste ultime agiscono selettivamente nelle aree rurali della regione in cui viene praticata una agricoltura a carattere intensivo e dove si intende incentivare metodi rispettosi dell’ecosistema, anche al fine di salvaguardare le risorse idriche naturali; e nelle aree di particolare importanza naturalistica ambientale, dove l’ambiente può costituire una risorsa economica per l’agricoltore, che si impegna a tutelarlo e salvaguardarlo dal degrado o a conservarne o ripristinarne le peculiarità paesaggistiche e naturalistiche. Inoltre, forti interrelazioni esistono anche la misura 2.1.3 del PSR, finalizzata alla tutela del paesaggio e dell’ambiente, alla conservazione della biodiversità negli ambiti naturali, nonché al miglioramento, alla qualificazione ed alla riqualificazione del paesaggio. La misura 3.2.1 del PSR, dedicata all’incentivazione di attività turistiche ed artigianali, presenta inoltre forti caratteri di complementarità con la misura 1.1 del PLR la quale, ricordiamo, è dedicata alla costituzione di piccoli interventi infrastrutturali volti al recupero, alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale del territorio.

Le misure 3.2.2 e 3.3.1 del PSR sono rispettivamente dedicate allo sviluppo e miglioramento delle infrastrutture rurali (interventi su strade comunali o vicinali; interventi su acquedotti comunali o consortili, sulle reti elettriche e per il teleriscaldamento; interventi su fognature ed impianti di depurazione; interventi per la realizzazione e l’adeguamento di infrastrutture per le nuove tecnologie dell’informazione); ed al rinnovamento e miglioramento dei villaggi nonché alla protezione e tutela del patrimonio rurale (rinnovamento e miglioramento del patrimonio edilizio rurale; ristrutturazione e recupero della rocca di Casalina). Queste misure hanno un forte carattere servente nei confronti della misura 1.2 del PLR, che ha l’obiettivo di promuovere il territorio, sia a fini turistici sia con riferimento alla valorizzazione dei prodotti e dei servizi tipici locali, nonché di contribuire al recupero ed al mantenimento di manifestazioni tradizionali legate all’identità culturale delle popolazioni locali.

Infine, correlazioni significative - da gestire con particolare attenzione alle specificità del LEADER da parte dei programmatori ed attuatori locali, per evitare sovrapposizioni - sono stabilite fra la misura 1.3 del PLR (servizi per la popolazione rurale) e la misura 3.2.3 del PSR (servizi essenziali per l’economia e lo sviluppo rurale); quest’ultima prevede interventi rivolti alla creazione, mantenimento e gestione di una rete di servizi di supporto economico e sociale sul territorio per il sostegno allo sviluppo economico, il mantenimento della popolazione rurale ed il miglioramento della qualità della vita della popolazione rurale. 

Le diverse misure del POR Obiettivo 3 della regione Umbria hanno un collegamento diretto con le misure del Programma LEADER Regionale per quanto riguarda la formazione. Va anche detto che, in termini più ampi, gli interventi di valorizzazione delle risorse umane cofinanziati dal POR Obiettivo 3 hanno una forte capacità servente nei confronti di tutti gli interventi del LEADER, così come degli altri programmi di sviluppo regionali. Ciò avviene per l’azione di generale miglioramento della qualità dei meccanismi di funzionamento del mercato del lavoro nonché di rafforzamento delle competenze delle forze di lavoro, impegnate o da impegnare nelle attività produttive della regione.

Collegamenti, complementarità e sinergie significative si rilevano anche fra le misure del DOCUP Obiettivo 2 e gli interventi del LEADER - ovviamente nelle aree territoriali del PLR in cui agisce anche il DOCUP. In tali aree, la misura 1.1 ha collegamenti con le misure dell’Asse III del DOCUP Obiettivo 2, destinate al sostegno delle imprese per la tutela e riqualificazione dell’ambiente, alla valorizzazione delle risorse naturali e culturali ed alla promozione a fini turistici dei sistemi naturali e culturali; la misura 1.2 si collega anch’essa con alcune misure dell’Asse III del DOCUP Obiettivo 2, in grado di supportare l’azione di promozione del territorio e delle culture locali esercitata dal PLR.

In sintesi, gli interventi del PLR hanno forti collegamenti con i tre strumenti di programmazione esaminati. In qualche caso, in particolare per quanto riguarda il PSR, emergono limitate aree di potenziale sovrapposizione. In generale, l’elemento che va sottolineato con forza è però che i gruppi di azione locale dovranno esercitare forti capacità di regia, ovvero di integrazione (programmatica ed attuativa) sul territorio, nonché di “messa in coerenza” degli interventi del PLR e quelli finanziati “esternamente” da PSR, POR Obiettivo 3 e DOCUP Obiettivo 2.

Per quanto riguarda le altre iniziative comunitarie, il territorio umbro è interessato nella sua interezza dai programmi Interreg ed Equal. 

Il Programma Interreg interesserà l’Umbria per i Volet B e C; per il primo dei due l’Umbria è inserita negli spazi di cooperazione MEDOC e CADSES. Pur trattandosi di un programma incentrato sulla cooperazione, Interreg privilegia gli interventi infrastrutturali, che nell’ambito del Leader assumono, invece, carattere residuale.

Equal riguarda progetti con l’obiettivo delle pari opportunità all’accesso del mercato del lavoro, proposti da partenariati sociali che sono caratterizzati da una spiccata settorialità e pertanto profondamente diversi dai progetti integrati e intersettoriali realizzati dal Leader.

5.	Articolazione degli obiettivi e della strategia del PLR

5.1	Gli Assi di intervento e l’articolazione degli obiettivi del PLR

Il PLR Leader + della Regione dell’Umbria è articolato in tre Assi: l’Asse 1) Strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale e integrato; l’Asse 2) Sostegno alla cooperazione tra territori rurali; l’Asse 3) Creazione di una rete. A questi si aggiunge l’Asse 4) Assistenza tecnica, destinato a favorire la gestione ottimale del programma.

Gli Assi del PLR sono funzionali al conseguimento del sistema di obiettivi specifici, riportato nel capitolo precedente, la cui identificazione è avvenuta a sua volta in collegamento con gli obiettivi globali del Programma. L’articolazione degli obiettivi del PLR viene riportata nel prospetto che segue.



Obiettivo generale: Promuovere azioni integrate elaborate e attuate nell’ambito di partenariati attivi che operano a livello locale��Obiettivi specifici�Assi prioritari��Promuovere strategie integrate di sviluppo locale, fondate attorno a uno o più temi caratteristici dell’identità, delle risorse e del know-how specifici del territorio e che fungano da cataliz�zatore per gli operatori e i vari progetti�1. Strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale e integrato��Promuovere azioni di cooperazione tra territori rurali, volte ad apportare un reale valore aggiunto ai territori interessati�2. Sostegno alla cooperazione tra territori rurali��Realizzare scambi di esperienze, di realizzazioni e di know-how attraverso la rete dei ter�ritori rurali, al fine di stimolare la cooperazione tra territori e trarre informazioni ed insegnamenti in materia di sviluppo rurale�3. Creazione di una rete��Favorire una efficiente gestione del Programma�4. Assistenza tecnica��Nei paragrafi che seguono, si procede alla descrizione degli Assi di intervento previsti dal Programma. Per ciascun Asse, vengono altresì definite le misure. Tali misure sono definite in stretta integrazione con i temi unificanti, di cui rappresentano la traduzione operativa sul piano degli strumenti da adottare e delle tipologie di operazioni ammissibili.

Per quanto riguarda infine le operazioni ammissibili nell’ambito delle diverse azioni identificate, si ricorda che l’art. 45 del Regolamento CE n. 1257/1999 definisce elegibili al cofinanziamento del FEAOG - Orientamento tutte le misure rientranti nel campo dei Regolamenti 1261/99 (FESR), 1262/99 (FSE) e 1263/99 (SFOP).

Con il Programma Leader verranno finanziate azioni immateriali e materiali di ridotte dimensioni. La Comunicazione non ritiene ammissibili spese per investimenti in infrastrutture e investimenti produttivi superiori ad un determinato massimale.

Per quanto attiene agli investimenti, verranno privilegiati il recupero, la riqualificazione, e la riconversione delle strutture esistenti, poiché la realizzazione ex novo verrà considerata un’eccezione da giustificare in modo debito.

Per quanto riguarda le infrastrutture potranno essere ammessi a finanziamento solamente piccoli interventi di creazione o recupero di spazi e di reti di collegamento territoriali, realizzazione di centri per la fornitura di servizi territoriali.

Per piccoli interventi infrastrutturali si intendono progetti che prevedano un intervento pubblico non superiore a 250.000 euro.

Per gli investimenti produttivi: potranno essere concessi aiuti alle piccole imprese (turistiche, agricole, industriali, artigianali, commercio di prossimità) solamente se tali aiuti sono di entità limitata e rientranti nell’ambito del regime “de minimis” disciplinato dal regolamento CE n. 69/2001. Il ricorso al regime “de minimis” trova giustificazione nel fatto che la quasi totalità delle imprese che agiscono in ambito rurale sono di piccola dimensione e in genere necessitano di investimenti di limitata entità. Per gli investimenti produttivi di cui all’Allegato II del Trattato UE, i tassi massimi e le condizioni per la concessione degli aiuti sono quelle stabilite nel quadro del Piano di sviluppo rurale della Regione Umbria, approvato con decisione della Commissione C(2000) 2158 del 20 luglio 2000.

Inoltre, nella selezione dei progetti, verrà data priorità alle imprese che agiscono in forma collettiva.

Gli interventi previsti nelle misure non comportano alcun aiuto di stato aggiuntivo ai sensi dell’art. 87.1 del trattato CE.

5.2	Asse 1 – Strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale e integrato.

5.2.1 Strategia dell’Asse 1

Attraverso tale Asse, il Leader + sosterrà i territori che dimostreranno la volontà e la capacità di concepire e realizzare una strategia pilota di sviluppo integrato e durevole attestata da un piano di sviluppo basato su un partenariato rappresentativo e articolata intorno ad un tema forte, caratteristico dell’identità territoriale.

L’obiettivo di questa misura non è soltanto quello di cofinanziare un progetto di sviluppo territoriale quanto di sostenere gli attori locali nel loro percorso di sviluppo, quando tale percorso sia di qualità e di carattere sperimentale.

L’Asse 1 permetterà ai GAL selezionati di testare una tematica particolarmente nuova (tema unificante) non rientrante nel campo di intervento tradizionale e non coperto da altre forme di sovvenzione e di intraprendere un cammino nuovo in termini di organizzazione, di partenariato, di coinvolgimento della popolazione locale.

L’autorità regionale valuterà se il progetto innovativo abbia un reale plusvalore in rapporto alle politiche classiche e il GAL dovrà elaborare le condizioni di trasferibilità della sua strategia.

Per essere selezionato il GAL dovrà presentare un piano articolato intorno ad una strategia di sviluppo territoriale. Come viene in dettaglio di seguito spiegato, tale strategia dovrà essere: a) articolata intorno ad un tema unificante forte; b) il risultato di un ampio partenariato pubblico e privato e di una forte mobilitazione sociale; c) integrata e derivante da un approccio globale; d) economicamente valida e durevole; e) pilota e trasferibile; f) complementare con i programmi di sviluppo applicati nel territorio coinvolto.

In particolare i PSL dovranno rapportarsi necessariamente con le tematiche unificanti e a tal fine prevedere iniziative innovative comuni che siano in grado di implementare gli interventi e le strategie stabiliti nei programmi di mainstreaming.

a)	Temi unificanti

Una delle novità più significative del Leader + è l’introduzione dei temi catalizzatori. Si richiede ai GAL di proporre strategie di sviluppo concepite intorno ad un tema forte, caratteristico dell’identità e/o delle risorse e delle competenze specifiche del territorio e in grado di relazionare gli attori e i progetti dei diversi settori che partecipano alla strategia di sviluppo. Qualora la strategia si articoli intorno a più temi, dovrà essere dimostrata la coerenza tra i temi stessi.

La Commissione stessa, nella Comunicazione agli Stati membri, ha proposto un elenco di temi catalizzatori, il PLR riprende tali indicazioni e individua le seguenti tematiche unificanti:

Valorizzazione del territorio attraverso azioni di recupero e mantenimento dei beni ambientali e culturali minori; salvaguardia delle manifestazioni legate all’identità culturale delle popolazioni locali; promozione delle produzioni tipiche locali (agricole, artigianali, industriali); interventi da realizzare anche attraverso l’utilizzazione di nuove tecnologie.

Miglioramento dei servizi e creazione di nuove opportunità a favore delle popolazioni locali, anche attraverso l’utilizzazione di nuove tecnologie.

b)	Partenariato

Il Piano di sviluppo locale dovrà essere il risultato di un’ampia concertazione e basato su un partenariato rappresentativo degli interessi locali. L’importanza di una mobilitazione locale nella fase di definizione della strategia territoriale e dell’elaborazione del Piano di sviluppo sarà un fattore importante nella fase di selezione delle candidature. Il GAL dovrà anche dimostrare di aver effettuato azioni di informazione presso la popolazione e gli operatori locali nella fase di concezione del Piano.

c)	Approccio integrato

La Comunicazione precisa che la strategia di intervento deve essere globale, concertata e fondata sull’interazione fra gli operatori. Per strategia integrata si intende che il Piano di sviluppo non dovrà essere costituito da una sommatoria di progetti né da una suddivisione settoriale degli interventi. Le azioni che verranno scelte nell’ambito dei Piani dovranno concorrere al rafforzamento del tema catalizzatore scelto, dovranno essere sinergiche fra di loro e vedere la partecipazione di tutti gli operatori locali interessati. Contestualmente dovrà essere garantita pari opportunità di accesso ai gruppi target dei giovani e delle donne che costituiscono importanti fattori di sviluppo delle aree rurali.

d)	Sostenibilità economica

Le azioni proposte nei Piani dovranno dimostrare di essere coerenti anche al loro interno. In particolare va garantita la sostenibilità finanziaria ed economica dei progetti che il GAL realizzerà e allo stesso tempo dovranno figurare tutti gli elementi per apprezzare la durevolezza ed efficacia nel periodo medio lungo successivo alla conclusione dell’intervento.

e)	Carattere pilota e trasferibile

Il carattere pilota della strategia dovrà essere definito rispetto alle pratiche messe in atto in passato, nei territori interessati. Secondo la Comunicazione la strategia pilota è definita sulla base della capacità di: i) far nascere nuovi prodotti e servizi che includono le specificità locali; ii) sperimentare nuovi metodi di interconnessione delle risorse umane, naturali e finanziarie del territorio al fine di un migliore sfruttamento del potenziale endogeno; iii) interconnettere settori economici tradizionalmente distinti; iv) sperimentare formule originali di organizzazione e partecipazione delle comunità locali alla fase decisionale ed attuativa dei progetti.

f)	Complementarietà con gli altri Programmi di sviluppo 

Il GAL dovrà dimostrare la complementarietà degli interventi del Piano rispetto agli altri interventi che si realizzano sul medesimo territorio. Dovrà altresì emergere il valore aggiunto dei progetti proposti rispetto alle altre politiche di sviluppo del territorio.

5.2.2 Misure

L’Asse 1 si articola in quattro misure, che vengono brevemente descritte di seguito.

Misura 1.1 -	Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale, per lo sviluppo integrato dei territori rurali 

La Misura prevede piccoli interventi, diretti al recupero, alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale del territorio, in una prospettiva di fruizione sostenibile. Sono previsti anche interventi diretti alla costituzione di piccoli centri di servizio a favore della popolazione locale. I progetti devono possedere caratteristiche di integrazione, ovvero configurare (anche prevedendo interventi da finanziare a valere su altre misure) strategie microterritoriali omogenee per il conseguimento di obiettivi condivisi di sviluppo del territorio. Si tratta in particolare di: a) creare o recuperare spazi e reti di collegamento territoriale, percorsi “verdi” e di fruizione di beni storici e artistici, segmenti di reti ecologiche; b) recuperare, tutelare o valorizzare – per incentivarne la fruizione sostenibile – beni culturali minori (siti archeologici, borghi medievali, chiese) e siti di archeologia rurale, industriale e artigianale; c) realizzare interventi di restauro del paesaggio rurale e di aree di interesse naturalistico locale; d) favorire interventi formativi connessi alle tematiche di sviluppo rurale. 

Condizioni per la concessione dei contributi, intensità e tasso di partecipazione comunitaria

Per quanto riguarda interventi infrastrutturali o che si configurano come attività non economiche realizzati da Enti pubblici, nessun aiuto di Stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE.

Il contributo pubblico può arrivare fino al 100% della spesa ammissibile e il cofinanziamento comunitario è al massimo del 50% del costo totale. 

Nel caso di interventi realizzati da soggetti privati singoli o associati, gli aiuti saranno concessi ai sensi del regime de minimis  disciplinato dal Regolamento CE n.69/2001.

Il contributo pubblico può arrivare fino al 40% della spesa ammissibile e il cofinanziamento comunitario fino al 20%.

Per gli interventi formativi nessun aiuto di Stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE.

Il contributo pubblico previsto può arrivare fino al 100% della spesa ammissibile e il cofinanziamento comunitario è al massimo del 50% del costo totale.





Beneficiari



Enti pubblici, soggetti privati singoli o associati, enti e società di formazione, GAL.

�

Misura 1.1 – Tavola di sintesi delle tipologie, dei beneficiari, dei regimi di aiuto e dell’intensità di contribuzione



Tipologie�Beneficiari�Tipo di regime di aiuto�Intensità massima del contributo sul costo totale��Tip. a) Creazione e/o recupero di spazi e percorsi “verdi” e fruizione di beni storici e artistici�Enti pubblici�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%���Soggetti privati singoli o associati�Aiuti concessi ai sensi del de minimis reg. CE 69/2001�40% di cui UE 20%��Tip. b) Recupero e valorizzazione di beni culturali minori e siti di archeologia rurale, industriale e artigianale�Enti pubblici�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%���Soggetti privati singoli o associati�Aiuti concessi ai sensi del de minimis reg. CE 69/2001 �40% di cui UE 20%��Tip. c) Realizzazione di interventi di restauro del paesaggio rurale�Enti pubblici�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��Tip. d) Interventi formativi e aiuti all’assunzione�Enti/società di formazione, GAL�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��



�Misura 1.2 -	Promozione del territorio e delle culture locali

La Misura prevede interventi di promozione del territorio, sia a fini turistici che con riferimento alla valorizzazione dei prodotti e dei servizi tipici locali. Tale valorizzazione consisterà anche in aiuti volti all’integrazione e all’apertura verso l’esterno dei sistemi produttivi locali. La Misura contribuisce inoltre al recupero ed al mantenimento di manifestazioni tradizionali legate all’identità culturale delle popolazioni locali. Anche in questo caso, i progetti devono possedere carattere di integrazione rispetto agli obiettivi generali di sviluppo dei territori rurali interessati. Gli interventi finanziabili riguardano: a) la promozione e pubblicità del territorio, per quanto riguarda risorse, prodotti, servizi con particolare riferimento all’offerta turistica compresi agriturismo, itinerari a tema e turismo eno - gastronomico; b) progetti collettivi di accesso ai mercati per le piccole strutture produttive, nonché di miglioramento della commercializzazione dei prodotti tipici locali e dei collegamenti con la distribuzione; c) la promozione e realizzazione di manifestazioni tradizionali legate all’identità culturale delle popolazioni locali; d) favorire interventi formativi connessi alle tematiche di sviluppo rurale.

Condizioni per la concessione dei contributi, intensità e tasso di partecipazione comunitaria 

Per gli interventi realizzati da soggetti privati in forma associata gli aiuti saranno concessi ai sensi del regime de minimis  disciplinato dal Regolamento CE n.69/2001.

Per gli investimenti produttivi di cui all’Allegato II del Trattato UE le condizioni per la concessione degli aiuti sono quelle stabilite nel quadro del Piano di Sviluppo Rurale della Regione Umbria approvato con Decisione della Commissione C(2000) 2158 del 20.7.2000.

Il contributo pubblico può arrivare fino al 50% della spesa ammissibile con una partecipazione comunitaria massima del 25%. Nel caso di aiuti agli investimenti, il contributo in conto capitale può arrivare fino al 40% della spesa ammissibile, dove il cofinanziamento comunitario è al massimo pari al 20%

Per gli interventi infrastrutturali o che si configurano come attività non economiche, nessun aiuto di Stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE.

Il contributo pubblico può arrivare fino al 100% della spesa ammissibile e il cofinanziamento comunitario è al massimo del 50%.

Per gli interventi formativi nessun aiuto di Stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE.

Il contributo pubblico può arrivare fino al 100% della spesa ammissibile e il cofinanziamento comunitario è al massimo del 50% del costo totale.



Beneficiari

Enti pubblici, associazioni e consorzi di imprese, enti e società di formazione, GAL.



Misura 1.2 – Tavola di sintesi delle tipologie, dei beneficiari, dei regimi di aiuto e dell’intensità di contribuzione



Tipologie�Beneficiari�Tipo di regime di aiuto�Intensità massima del contributo sul costo totale��Tip. a) Promozione e pubblicità del territorio, riguardo risorse, prodotti e servizi�Enti pubblici, GAL�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%���Associazioni/consorzi di imprese�Aiuti concessi ai sensi del de minimis reg. CE 69/2001 e delle condizioni previste dal PSR dec. C(2000)2158 del 20/7/2000�50% di cui UE 25%��Tip. b) Progetti collettivi di accesso ai mercati e di miglioramento della commercializzazione�Associazioni/consorzi di imprese�Aiuti concessi ai sensi del de minimis reg. CE 69/2001 e delle condizioni previste dal PSR dec. C(2000)2158 del 20/7/2000�50% di cui UE 25%��Tip. c) Promozione e realizzazione di manifestazioni tradizionali locali�Enti pubblici�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��Tip d) Interventi formativi e aiuti all’assunzione�Enti/società di formazione, GAL�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��

�Misura 1.3 -	Servizi per la popolazione rurale

La Misura prevede il finanziamento di progetti – promossi da Amministrazioni locali, da società di servizi, da imprese e associazioni del terzo settore, da associazioni di cittadini – a favore delle popolazioni locali con particolare riferimento alle fasce deboli (anziani, donne, giovani e portatori di handicap). I progetti riguardano in particolare: a) la realizzazione di manifestazioni in campo culturale, associativo, sportivo, ricreativo, strettamente legate ai temi catalizzatori scelti e alle specificità del territorio; b) la promozione dell’offerta di servizi sociali e/o di natura collettiva, anche con il sostegno alla creazione di nuove attività; c) favorire interventi formativi connessi alle tematiche di sviluppo rurale.

Condizioni per la concessione dei contributi, intensità e tasso di partecipazione comunitaria 

Nel caso di interventi infrastrutturali o che si configurano come attività non economiche nessun aiuto di Stato sarà concesso ai sensi dell’art.87.1 del Trattato UE. Il contributo pubblico può arrivare fino al 100% della spesa ammissibile e il cofinanziamento comunitario è al massimo del 50%. 

Per gli interventi realizzati da società di servizi e/o associazioni non profit gli aiuti saranno concessi ai sensi del regime de minimis  disciplinato dal Regolamento CE n.69/2001. Il contributo pubblico può arrivare fino al 50% con una partecipazione comunitaria massima del 25%.

Per gli interventi formativi nessun aiuto di Stato sarà concesso ai sensi dell’art.87.1 del Trattato UE. Il contributo pubblico previsto può arrivare fino al 100% della spesa ammissibile e il cofinanziamento comunitario è al massimo del 50% del costo totale.



Beneficiari

Enti pubblici, associazioni non profit, società di servizi ed enti e società di formazione, GAL.

�Misura 1.3 – Tavola di sintesi delle tipologie, dei beneficiari, dei regimi di aiuto e dell’intensità di contribuzione



Tipologie�Beneficiari�Tipo di regime di aiuto�Intensità massima del contributo sul costo totale��Tip. a) Realizzazione di manifestazioni culturali, ricreative, ecc.�Enti pubblici, GAL�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��Tip. b) Promozione dell’offerta di servizi sociali e/o collettivi�Società di servizi, associazioni no profit�Aiuti concessi ai sensi del de minimis reg. CE 69/2001�50% di cui UE 25%���Enti pubblici�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��Tip. c) Interventi formativi e aiuti all’assunzione�Enti/società di formazione, GAL�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��

Misura 1.4 -	Assistenza tecnica, informazione e sensibilizzazione della popolazione locale

Questa Misura è dedicata al finanziamento: a) dell’assistenza tecnica, ovvero delle spese di gestione (amministrative, finanziarie, di informatizzazione, di consulenza) ed animazione del programma; b) delle azioni di informazione e sensibilizzazione della popolazione locale a fini economici, ambientali e sociali, compresa la diagnosi territoriale relativamente alle aree che in passato non hanno beneficiato del contributo Leader. Nell’ambito della tipologia sono comprese azioni finalizzate alla diffusione di una cultura della qualità e della sicurezza alimentare e delle tradizioni alimentari locali.

Le spese ammissibili riguarderanno esclusivamente i servizi resi per la realizzazione dei progetti presentati nell’ambito del programma Leader+, ed in ogni caso nel rispetto delle disposizioni pertinenti del Regolamento (CE) n.1685/2000.

Condizioni per la concessione dei contributi, intensità e tasso di partecipazione comunitaria 

Per questa Misura nessun aiuto di Stato sarà concesso ai sensi dell’art.87.1 del Trattato UE. Il contributo pubblico previsto può arrivare fino al 100% della spesa ammissibile, dove il cofinanziamento comunitario massimo è il 50% del costo totale. L’importo massimo da attribuire a tale Misura non può andare oltre il 10% delle risorse totali destinate al presente asse, di cui massimo il 5% di cofinanziamento comunitario.

Beneficiari

GAL.



Misura 1.4 – Tavola di sintesi delle tipologie, dei beneficiari, dei regimi di aiuto e dell’intensità di contribuzione



Tipologie�Beneficiari�Tipo di regime di aiuto�Intensità massima del contributo sul costo totale��Tip. a) Spese di gestione e animazione del programma�GAL�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��Tip. b) Informazione e sensibilizzazione della popolazione locale�GAL�Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE�100% di cui UE 50%��

�5.3	Asse 2 – Sostegno alla cooperazione tra territori rurali

5.3.1 Strategia dell’Asse 2

Lo scopo di tale Asse è di incoraggiare e sostenere la cooperazione tra territori rurali, attraverso la realizzazione di azioni comuni volte ad apportare un reale valore aggiunto ai territori interessati. I progetti di cooperazione non dovranno limitarsi solamente allo scambio di esperienze, di know-how e risorse umane, ma dovranno garantire la realizzazione di un’azione concreta, possibilmente integrata in una struttura comune. Di conseguenza, le azioni di natura immateriale potranno essere previste soltanto se di supporto ad un’azione concreta (un nuovo modello organizzativo, una nuova produzione, una nuova offerta di servizi). Accanto alla cooperazione transnazionale, già sperimentata con il Leader I e II, viene introdotta la cooperazione interterritoriale tra GAL appartenenti allo stesso Stato membro.

Cooperazione interterritoriale. I beneficiari della cooperazione interterritoriale possono essere due o più GAL selezionati nell’ambito dell’Asse 1 del Leader + appartenenti al territorio italiano, oppure almeno un GAL selezionato nell’ambito della Sezione 1 del Leader + e territori selezionati nell’ambito del Leader I e II o altri territori rurali organizzati conformemente all’impostazione Leader e riconosciuti dallo Stato membro.

Cooperazione transnazionale. I beneficiari della cooperazione transnazionale possono essere GAL selezionati nell’ambito dell’Asse 1 del Leader + appartenenti almeno a due Stati membri, oppure almeno un GAL selezionato nell’ambito dell’Asse 1 del Leader + e un territorio di un Paese terzo organizzato secondo l’impostazione Leader. Ai fini dell’ammissibilità delle spese saranno eleggibili soltanto le spese riguardanti i territori Leader +.

Dai dati disponibili sull’attuazione del Leader II emerge che la maggioranza dei GAL italiani ha incontrato numerose difficoltà nella realizzazione dei progetti di cooperazione, al punto che molti si sono visti costretti a rinunciare o a ridimensionare la misura. Per agevolare la realizzazione dei progetti di cooperazione il Ministero, tramite la cellula di animazione della Rete nazionale, svolgerà un’azione di assistenza tecnica volta a supportare i GAL nella ricerca dei partner sia nazionali che stranieri. Inoltre verrà assicurato un sostegno finanziario per coprire le spese iniziali che i GAL affronteranno nella ricerca dei partner e nell’organizzazione dei primi incontri.

Per l’Asse 2, si assumono gli stessi temi unificanti già considerati per la Asse 1. 

5.3.2 Misure

Le misure di cooperazione sono due: la prima riguarda la realizzazione di progetti di cooperazione interterritoriale e transnazionale, la seconda si riferisce alle azioni di animazione e assistenza tecnica propedeutiche alla realizzazione dei progetti.

Misura 2.1 – Realizzazione di progetti di cooperazione interterritoriale e transnazionale

La Misura può essere attuata da uno o più GAL operanti in Umbria, tra GAL della regione in collaborazione con GAL di territori limitrofi, tra GAL operanti sul territorio nazionale, ma non confinanti, e tra GAL operanti in Umbria in collaborazione con partner di altri stati membri.

Nell’ambito delle tematiche relative alla promozione del territorio e alla creazione di servizi zonali per le aree marginali, i progetti inseriti in questa misura dovranno rafforzare le azioni di coordinamento tra i PSL umbri, implementando, attraverso progetti pilota e azioni dimostrative gli interventi previsti dagli altri programmi comunitari operanti sui territori Leader.

Le tipologie di intervento finanziabili con la Misura 2.1 ricalcano le azioni previste per l’Asse 1.

Tipologia A -	Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale in territori rurali similari, attraverso la cooperazione

La tipologia prevede azioni di cooperazione per la valorizzazione di territori affini, basata su una strategia di sviluppo comune. Essa mira alla realizzazione di piccoli interventi infrastrutturali, diretti al recupero, alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale del territorio, in una prospettiva di fruizione sostenibile. I progetti devono possedere caratteristiche di integrazione, ovvero configurare (anche prevedendo interventi da finanziare a valere su altre misure) strategie microterritoriali omogenee, per il conseguimento di obiettivi condivisi di sviluppo del territorio. 

Le condizioni, le intensità degli aiuti, il tasso di cofinanziamento comunitario e i beneficiari sono gli stessi previsti per la misura 1.1.

Per quanto riguarda interventi infrastrutturali o che si configurano come attività non economiche realizzati da Enti pubblici, nessun aiuto di Stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE.

Nel caso di interventi realizzati da soggetti privati singoli o associati, gli aiuti saranno concessi ai sensi del regime de minimis  disciplinato dal Regolamento CE n.69/2001.

Per gli interventi formativi nessun aiuto di Stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE.

Tipologia B -	Cooperazione per la promozione del territorio e delle culture locali

La Tipologia prevede interventi di cooperazione, per la promozione congiunta di territori Leader, sia a fini turistici che con riferimento alla valorizzazione dei prodotti e dei servizi tipici locali. Essa contribuisce inoltre al recupero ed al mantenimento di manifestazioni tradizionali legate all’identità culturale delle popolazioni locali, attraverso gemellaggi, azioni congiunte, definizione di nuovi percorsi e reti culturali. 

Le condizioni, le intensità degli aiuti e i beneficiari sono gli stessi della Misura 1.2.

Per gli interventi realizzati da soggetti privati in forma associata gli aiuti saranno concessi ai sensi del regime de minimis  disciplinato dal Regolamento CE n.69/2001.

Per gli investimenti produttivi di cui all’Allegato II del Trattato UE le condizioni per la concessione degli aiuti sono quelle stabilite nel quadro del Piano di Sviluppo Rurale della Regione Umbria approvato con Decisione della Commissione C(2000) 2158 del 20.7.2000.

Per gli interventi infrastrutturali o che si configurano come attività non economiche, nessun aiuto di Stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE.

Per gli interventi formativi nessun aiuto di Stato verrà concesso ai sensi dell’art. 87.1 del Trattato UE.

Misura 2.2 -	Assistenza tecnica, sensibilizzazione, scambi di esperienze, interventi per la cooperazione

Questa Misura è dedicata al finanziamento: a) dell’assistenza tecnica, ovvero delle spese di gestione ed animazione del programma, relativamente a quanto previsto dall’Asse 2; b) delle azioni di sensibilizzazione della cooperazione; c) di interventi finalizzati agli scambi di esperienza, di know-how e di risorse umane, su base interterritoriale e transnazionale.

Le condizioni, le intensità degli aiuti e i beneficiari sono gli stessi della Misura 1.4.

Nessun aiuto di stato verrà concesso ai sensi dell’ art. 87.1 del Trattato UE.

5.3.3	Criteri di ammissibilità e di valutazione

Per accedere alla cooperazione i progetti dovranno presentare una serie di elementi che vengono considerati come veri e propri requisiti di ammissibilità. In primo luogo almeno uno dei partner dovrà essere beneficiario dell’Asse prioritario 1 “Strategie territoriali di sviluppo rurale”. In secondo luogo il progetto non dovrà sovrapporsi ad altri progetti di cooperazione in corso e finanziati con altri Programmi (INTERREG, EQUAL, ecc.). Tale requisito verrà accertato tramite autodichiarazione del partner capofila. Infine dovrà essere presentata una lettera di adesione al progetto da parte di tutti i partner coinvolti.

A titolo dell’Asse 2 verrà riconosciuta l’ammissibilità delle azioni in funzione delle tipologie di intervento e delle aree riportate nel prospetto seguente:



Misure di cooperazione�Cooperazione interterritoriale�Cooperazione transnazionale���Aree Leader +�Aree non Leader +�Aree Leader +�Aree non Leader +��Animazione e primi contatti�Ammissibile�Ammissibile�Ammissibile�Non ammissibile��Realizzazione azione comune�Ammissibile�Non ammissibile�Ammissibile�Non ammissibile��Una volta dichiarato ammissibile, il progetto di cooperazione verrà valutato sulla base dei seguenti elementi:

qualità del partenariato;

pertinenza della tematica trattata nel progetto con la strategia e il tema unificante proposto da ogni singolo partner nel proprio Piano di Sviluppo Locale;

effettivo valore aggiunto che il progetto apporterà ai territori coinvolti in termini di nuova occupazione e di miglioramento della competitività economica e sociale;

chiara ripartizione delle responsabilità decisionali, attuative e finanziarie dei singoli partner;

coerenza del budget finanziario e della tempistica con le azioni da realizzare;

modalità di gestione delle strutture o delle attività realizzate una volta terminato il progetto.

5.4	Asse 3 - Creazione di una rete

Le esperienze Leader I e II, hanno dimostrato l’importanza dello scambio di informazioni e know-how tra territori rurali. Con la nuova iniziativa viene rafforzato il principio della messa in rete dei progetti e delle esperienze condotte sui territori rurali e viene ribadita l’obbligatorietà della partecipazione alla rete da parte di tutti i soggetti beneficiari di Leader +. La Comunicazione estende la partecipazione alla Rete, ma non in forma obbligatoria, pure a quei territori e soggetti che si occupano di sviluppo rurale anche se non sono beneficiari del Leader +. Tra i soggetti istituzionali che agiscono sul territorio regionale e che si occupano delle problematiche inerenti le aree rurali, si segnalano i seguenti enti e istituzioni pubbliche:

Carrefour (Università);

Cesar (Centro per lo sviluppo agricolo e rurale);

Eurosportelli (Regione, Provincia, Camera di commercio);

Arusia (Agenzia regionale umbra per lo sviluppo e l’innovazione in agricoltura).

L’obbligo di partecipazione alla Rete consiste nel mettere a disposizione tutte le informazioni necessarie sulle azioni in corso o realizzate, sui risultati conseguiti e sulla partecipazione alle varie attività.

La Rete, come nella passata fase di programmazione, sarà organizzata a due livelli:

a livello comunitario, la creazione e l’animazione della Rete è affidata all’Osservatorio dei territori rurali diretto dalla Commissione. Gli obiettivi che l’Osservatorio dovrà perseguire sono elencati nella Comunicazione;

a livello nazionale, andrà individuata una cellula di animazione che si farà carico dell’organizzazione e delle attività della Rete.

L’istituzione della Rete permetterà ai GAL di agire in modo interattivo, sia nei rapporti tra i GAL e gli altri soggetti che operano a favore dello sviluppo rurale che nei rapporti tra i GAL e le strutture responsabili della gestione delle Reti.

Le attività di supporto a favore dei GAL consisteranno: nell’assistenza alla ricerca dei partner; nella creazione di una banca dati, dove far confluire gli annunci di cooperazione; nell’organizzazione di seminari a carattere transnazionale e nazionale; nella pubblicazione di documenti tecnici e informativi sui principali aspetti della cooperazione e sull’avanzamento generale del Programma; nella creazione di momenti di confronto e di scambio di buone prassi.

Asse 4 – Assistenza tecnica

La strategia di tale asse intende garantire all’Amministrazione regionale ed ai soggetti attuatori il supporto necessario all’attuazione, sorveglianza, monitoraggio e valutazione del Programma Leader + e assicurare le attività informative in ottemperanza dell’art.46 del Reg.1260/99.

Gli interventi si concretizzano in:

acquisizione di consulenze specialistiche, in relazione a problematiche connesse all’attuazione del PLR;

spese per attività di monitoraggio, valutazione e controllo degli interventi realizzati;

acquisto di attrezzature, di hardware e di software necessari per migliorare gli assetti organizzativi del sistema regionale preposto al coordinamento, al monitoraggio e alla gestione del programma;

azioni a carattere informativo e divulgativo per garantire la massima pubblicizzazione delle iniziative presso i beneficiari potenziali e tutti quei soggetti che, con le loro competenze sono in grado di apportare un contributo significativo e di agevolare la realizzazione di piani di sviluppo locale.

Per l’Assistenza tecnica non verrà concesso alcun aiuto di Stato ai sensi dell’art.87.1 del Trattato UE. 

Le spese ammissibili nell’ambito del presente Asse sono esclusivamente quelle riconducibili alla norma 11 del Regolamento CE n.1685/2000.

Gli interventi previsti nel presente Asse sono oggetto di un contributo pari al 100% del costo ammissibile, con una contribuzione comunitaria al 50%. 

Beneficiario del presente Asse è la Regione dell’Umbria.

5.6	Impatto globale degli interventi

Per esprimere l’impatto globale degli interventi, è possibile associare a ciascuno degli obiettivi generale e specifici del PLR, degli indicatori-chiave di contesto, che esprimono caratteristiche economiche, sociali e strutturali del territorio. Gli interventi del Programma hanno appunto la finalità di “modificare”, migliorandoli, tali indicatori. Gli indicatori che sono riportati nel prospetto che segue, saranno di riferimento per la Sorveglianza e la Valutazione del programma.



Obiettivi�Indicatori chiave di contesto��Obiettivo generale: promuovere azioni integrate elaborate e attuate nell’ambito di partenariati attivi che operano a livello locale�Qualità della vita e delle relazioni sociali nelle aree interessate (da verificare con indagini multicriteriali). Grado di coesione sociale e culturale. Grado di soddisfazione della popolazione (da verificare con indagini multicriteriali) sulla situazione generale dell’ambiente.��Obiettivo specifico 1: promuovere strategie integrate di sviluppo locale, fondate attorno a uno o più temi caratteristici dell’identità, delle risorse e del know-how specifici del territorio e che fungano da catalizzatore per gli operatori e i vari progetti�Tasso di occupazione. Tasso di attività. Tasso di disoccupazione. Variazione della popolazione rurale. Valore aggiunto di settori innovativi e di filiera. Valore aggiunto attivato dai movimenti turistici. Densità delle iniziative produttive. Densità delle attività di servizio sociale e culturale. Grado di professionalità delle forze di lavoro. Grado di identificazione delle comunità locali nei valori culturali tipici del territorio. Grado di soddisfazione delle comunità locali per il ripristino di valori paesaggistici, storico-artistici e naturali.��Obiettivo specifico 2: promuovere azioni di cooperazione tra territori rurali, volte ad apportare un reale valore aggiunto ai territori interessati�Grado di innovazione e produttività delle imprese. Propensione ad effettuare investimenti innovativi, in particolare di natura immateriale e riferiti alla salvaguardia dell’ambiente. Grado di apertura (esportazioni, importazioni, movimenti di persone) delle economie coinvolte.��Obiettivo specifico 3: realizzare scambi di esperienze, di realizzazioni e di know-how attraverso la rete dei territori rurali, al fine di stimolare la cooperazione tra territori e trarre informazioni ed insegnamenti in materia di sviluppo rurale�Propensione agli investimenti innovativi nelle economie rurali, di natura economica, sociale, ambientale ed istituzionale. Diffusione della società dell’informazione. Conoscenze e preparazione delle forze di lavoro.��5.7	Indicatori di realizzazione, di risultato e di impatto

Gli indicatori di realizzazione, di risultato e di impatto delle azioni identificate vengono riportate nelle tavole che seguono.

�Tavola 5.1 ASSE 1 - Indicatori di realizzazione, di risultato e di impatto

Indicatori di realizzazione�Indicatori di risultato�Indicatori di impatto��Misura 1.1 – Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico-culturale, per lo sviluppo integrato dei territori rurali��Numero di siti (a valenza ambientale, paesaggistica o storico culturale) oggetto di intervento, per tipologia ed innovatività degli interventi.

Numero e parametri caratteristici delle infrastrutture realizzate o migliorate, per tipologia dell'infrastruttura.

Numero di corsi realizzati e di allievi partecipanti, per tipologia�Numero di visitatori dei siti oggetto di intervento, con specifico riferimento a modalità di fruizione innovative.

Numero di utenti delle infrastrutture create, migliorate o recuperate.

Grado di soddisfazione delle comunità locali (da valutare con indagini multicriteriali) per i miglioramenti ottenuti nei luoghi oggetto di intervento.

Numero di allievi occupabili in iniziative legate alla formazione effettuata, con particolare riferimento alle iniziative lanciate nell’ambito del LEADER+.�Investimenti, valore aggiunto ed occupazione attivati dalle maggiori presenze turistiche.

Grado di soddisfazione delle comunità locali (da valutare con indagini multicriteriali) per i miglioramenti complessivi ottenuti nel territorio di riferimento, sul piano dell’ambiente e del patrimonio storico-artistico.

Numero di occupati nell’area di riferimento.��Misura 1.2 – Promozione del territorio e delle culture locali��Numero di campagne informative e pubblicitarie, per tipologia.

Numero di manifestazioni promosse attraverso campagne informative, per tipologia.

Numero di manifestazioni tradizionali recuperate o rilanciate, per tipologia.

Numero di associazioni o consorzi di imprese che hanno fruito degli aiuti o dei servizi reali.

Numero di progetti innovativi implementati, per tipologia (commercializzazione, etc.).

Numero di imprese partecipanti alle associazioni o consorzi.

Numero di corsi realizzati e di allievi partecipanti, per tipologia�Numero di contatti ottenuti dalle campagne informative e pubblicitarie.

Numero di partecipanti alle manifestazioni promosse, recuperate o rilanciate.

Grado di soddisfazione delle comunità locali (da valutare con indagini multicriteriali) interessate da azioni di recupero di manifestazioni tradizionali.

Tasso di innovazione delle imprese.

Numero di allievi occupabili in iniziative legate alla formazione effettuata, con particolare riferimento alle iniziative lanciate nell’ambito del LEADER+.�Investimenti, valore aggiunto ed occupazione attivati dal maggior numero di visitatori delle manifestazioni.

Grado di soddisfazione delle comunità locali (da valutare con indagini multicriteriali) per il recupero delle identità culturali tradizionali del territorio.

Valore aggiunto ed occupazione complessiva nel sistema locale di riferimento

Tasso di innovazione globale nel territorio interessato.

Numero di occupati nell’area di riferimento.��Misura 1.3 – Servizi per la popolazione rurale��Numero di manifestazioni finanziate in campo culturale, associativo, sportivo, ricreativo.

Numero di progetti realizzati per l’incremento di servizi sociali e/o di natura collettiva 

Numero di corsi realizzati e di allievi partecipanti, per tipologia�Numero di partecipanti alle manifestazioni finanziate in campo culturale, associativo, etc.

Numero di utenti dei servizi sociali e/o di natura collettiva offerti.

Numero di allievi occupabili in iniziative legate alla formazione effettuata, con particolare riferimento alle iniziative lanciate nell’ambito del LEADER+.�Investimenti, valore aggiunto ed occupazione nei servizi territoriali locali.

Qualità della vita nei territori oggetto di intervento, per effetto della maggiore disponibilità di servizi (da valutare con indagini multicriteriali).

Numero di occupati nell’area di riferimento.��Misura 1.4 – Assistenza tecnica, informazione e sensibilizzazione della popolazione locale��Numero di ore-uomo di assistenza tecnica erogate, per tipologia

Numero di azioni di animazione e sensibilizzazione del programma, per tipologia.

Numero di studi e ricerche realizzate, per tipologia.�Grado di conoscenza del Programma nelle comunità locali destinatarie degli interventi (da valutare con indagini multicriteriali).

Numero di progetti applicabili scaturiti da studi, ricerche, azioni di sensibilizzazione.�Livelli di efficienza e di efficacia del Programma.���Tavola 5.2 ASSE 2 - Indicatori di realizzazione, di risultato e di impatto

Indicatori di realizzazione�Indicatori di risultato�Indicatori di impatto��Misura 2.1 – Realizzazione di progetti di cooperazione interterritoriale e transnazionale��Numero di siti (a valenza ambientale, paesaggistica o storico culturale) oggetto di intervento, per tipologia ed innovatività degli interventi.

Numero e parametri caratteristici delle infrastrutture realizzate o migliorate, per tipologia dell'infrastruttura.

Numero di campagne informative e pubblicitarie, per tipologia.

Numero di manifestazioni promosse attraverso campagne informative, per tipologia.

Numero di manifestazioni congiunte, per tipologia, nell’ambito della cooperazione interterritoriale.

Numero di corsi realizzati e di allievi partecipanti, per tipologia.�Numero di visitatori dei siti oggetto di intervento, con specifico riferimento a modalità di fruizione innovative.

Numero di utenti delle infrastrutture create, migliorate o recuperate.

Grado di soddisfazione delle comunità locali (da valutare con indagini multicriteriali) per i miglioramenti ottenuti nei luoghi oggetto di intervento.

Numero di contatti ottenuti dalle campagne informative e pubblicitarie.

Numero di partecipanti alle manifestazioni promosse, recuperate o rilanciate.

Grado di soddisfazione delle comunità locali (da valutare con indagini multicriteriali) interessate da azioni di recupero di manifestazioni tradizionali.

Numero di allievi occupabili in iniziative legate alla formazione effettuata, con particolare riferimento alle iniziative di cooperazione interterritoriale lanciate nell’ambito del LEADER+.�Tasso di innovazione globale nel territorio interessato.

Investimenti, valore aggiunto ed occupazione attivati dalle maggiori presenze turistiche.

Grado di soddisfazione delle comunità locali (da valutare con indagini multicriteriali) per i miglioramenti complessivi ottenuti nel territorio di riferimento, sul piano dell’ambiente e del patrimonio storico-artistico.

Investimenti, valore aggiunto ed occupazione attivati dal maggior numero di visitatori delle manifestazioni.

Grado di soddisfazione delle comunità locali (da valutare con indagini multicriteriali) per il recupero delle identità culturali tradizionali del territorio, nell’ambito della cooperazione interterritoriale.

Numero di occupati nell’area di riferimento.��Misura 2.2 – Assistenza tecnica, sensibilizzazione, scambi di esperienze, interventi per la cooperazione ��Numero di ore-uomo di assistenza tecnica erogate, per tipologia

Numero di azioni di animazione e sensibilizzazione del programma, per tipologia.

Numero di studi e ricerche realizzate, per tipologia.�Grado di conoscenza degli interventi di cooperazione, nelle comunità locali destinatarie degli interventi (da valutare con indagini multicriteriali).

Numero di progetti applicabili scaturiti da studi, ricerche, azioni di sensibilizzazione�Livelli di efficienza e di efficacia del Programma, con riferimento alla cooperazione interterritoriale.��

Tavola 5.3 ASSE 3 - Indicatori di realizzazione, di risultato e di impatto

Indicatori di realizzazione�Indicatori di risultato�Indicatori di impatto��Asse 3.1 - Creazione di una rete��Numero di progetti messi in rete, per quanto riguarda buone pratiche, esperienze, know how, etc.

Numero di partecipazioni a scambi di esperienze e conoscenze�Numero di progetti trasferiti in altre aree LEADER

Numero di progetti applicati, mutuandoli da altre aree LEADER�Grado di soddisfazione dei partner locali sulla validità delle buone pratiche trasferite (da valutare con indagini multicriteriali)��

�Tavola 5.4 SCHEMA DI SINTESI DELLA STRUTTURA DEL PROGRAMMA LEADER + - REGIONE UMBRIA



��OBIETTIVI SPECIFICI�����ASSI PRIORITARI����������MISURE��OBIETTIVO GENERALE���Promuovere strategie integrate di sviluppo locale, fondate attorno a uno o più temi caratteristici dell’identità, delle risorse e del know-how specifici del territorio e che fungano da catalizzatore per gli operatori e i vari progetti��1. Strategie pilota di sviluppo rurale a carattere territoriale e integrato��1.1 Valorizzazione del patrimonio ambientale e storico culturale, per lo sviluppo integrato dei territori rurali��Promuovere azioni integrate elaborate e attuate nell’ambito di partenariati attivi che operano a livello locale��������

������1.2 Promozione del territorio e delle culture locali��TEMI UNIFICANTI��������Valorizzazione del territorio attraverso azioni di recupero e mantenimento dei beni ambientali e culturali minori; salvaguardia delle manifestazioni legate all’identità culturale delle popolazioni locali; promozione delle produzioni tipiche locali (agricole, artigianali, industriali); interventi da realizzare anche attraverso l'utilizzazione di nuove tecnologie������1.3 Servizi per la popolazione rurale��������1.4 Assistenza tecnica, informazione e sensibilizzazione della popolazione locale����������Miglioramento dei servizi e creazione di nuove opportunità a favore delle popolazioni locali, anche attraverso l’utilizzazione di nuove tecnologie��Promuovere azioni di cooperazione tra territori rurali, volte ad apportare un reale valore aggiunto ai territori interessati��2. Sostegno alla cooperazione tra territori rurali��2.1 Realizzazione di progetti di cooperazione interterritoriale e transnazionale��������2.2 Assistenza tecnica, sensibilizzazione, scambi di esperienze, interventi per la cooperazione����Realizzare scambi di esperienze, di realizzazioni e di know-how attraverso la rete dei territori rurali, al fine di stimolare la cooperazioni tra territori e trarre informazioni ed insegnamenti in materia di sviluppo rurale��3. Creazione di una rete���Creazione di una rete����Favorire una efficiente gestione del Programma��4. Assistenza tecnica���Assistenza tecnica��

�6.	RISORSE E PIANO FINANZIARIO

6.1	Le fonti finanziarie

A differenza del PLR Leader II che era cofinanziato dai 3 fondi strutturali FESR, FEAOG-orientamento, FSE, il PLR Leader+ è cofinanziato dal solo fondo FEOG-orientamento. Viene comunque previsto da parte della Commissione di ampliare l’ambito di intervento del FEAOG a quelle azioni che in passato erano cofinanziate dagli altri fondi, secondo quanto previsto dall’art. 45 del Reg. CE n. 1257/1999.

La partecipazione comunitaria indicata nel piano finanziario è riferita alla spesa pubblica totale.

Il cofinanziamento della quota nazionale è suddivisa per il 70% a carico dello Stato e per il 30% a carico della Regione.

Beneficiario finale dell’Asse 3 è la cellula di animazione della Rete nazionale; il cofinanziamento delle spese relative a tale Asse è interamente a carico dello Stato.

6.2	Risorse disponibili

La Commissione ha disposto stanziamenti di impegno sul bilancio comunitario complessivamente per il periodo 2000-2006 di 2.020 milioni di euro a prezzi 1999, il budget assegnato all’Italia ammonta a 267 Meuro.

Il riparto delle risorse tra le Regioni stabilito in sede di Conferenza Stato-Regioni (che tiene conto anche dell’indicizzazione) vede assegnate alla Regione dell’Umbria 7,57 Meuro di finanziamenti comunitari per il periodo 2000-2006. Tale budget oltre ad essere minore di quello della precedente fase va ripartito su un periodo di programmazione più lungo.

La quota FEAOG-orientamento a norma dell’art. 29 del Reg. 1260/99 può arrivare nelle regioni fuori Ob. 1 fino al 50% del costo totale.

I tassi di partecipazione finanziaria per la determinazione degli importi di cofinanziamento pubblico nazionale sono stati stabiliti dal Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica con deliberazione del 22 giugno 2000. In particolare viene stabilito che il 70% della quota nazionale pubblica fa carico al fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/1987, mentre la restante quota del 30% è a carico dei bilanci dell’Ente Regione e/o di altri soggetti pubblici.

Il riparto delle risorse tra i soggetti cofinanziatori del PLR risulta così articolato:

quota comunitaria 7,570 Meuro;

quota statale 5,299 Meuro;

quota regionale 2,271 Meuro;

per un ammontare totale di risorse pubbliche pari a 15,140 Meuro

6.3	Riparto delle risorse pubbliche del PLR tra gli assi e piano finanziario

La distribuzione percentuale delle risorse finanziarie tra gli assi di intervento del PLR vede la seguente ripartizione previsionale: 

Asse 1 Strategie pilota di sviluppo rurale: 78% di risorse;

Asse 2 Cooperazione tra territori rurali: 20% di risorse;

Asse 4 Assistenza tecnica: 2% di risorse.

L’Asse 3 Creazione di una rete è gestito a livello nazionale e non è oggetto di cofinanziamento da parte del PLR.

Nelle tavole seguenti è riportata la distribuzione dei costi divisa per asse prioritario e per anno.
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�7 	CRITERI DI SELEZIONE DEI GAL, PROCEDURE 

E CALENDARIO

7.1	Criteri di selezione dei PSL e dei GAL

La selezione dei PSL e dei GAL dovrà basarsi sui seguenti criteri di valutazione:

a)	criteri di ammissibilità:

composizione della partnership decisionale in cui i partner economici e le associazioni devono rappresentare almeno il 50%.

b)	criteri di selezione: 

caratteristiche della strategia proposta; 

caratteristiche del partenariato locale; 

modalità di gestione del piano locale.

Fermo restando che il Leader + attribuisce un peso preponderante alla qualità della strategia proposta, i criteri di selezione saranno modulati in relazione alle esigenze territoriali. 

1) Caratteristiche della strategia proposta 

La strategia proposta è valutata in relazione a sei variabili:

1.	l’integrazione intorno ad un tema centrale. Il carattere integrato del Piano si valuta in relazione ai collegamenti esistenti tra gli interventi in esso contenuti. In altre parole, il Piano non può essere una sommatoria di progetti scollegati, ma deve contenere interventi tra loro interrelati. Il tema unificate prescelto dovrà essere caratteristico per ciascuna area e trattato con un numero limitato di azioni al fine di assicurare una massa critica di risorse su pochi interventi ma incisivi.

2.	l’individuazione dei gruppi target verso cui è indirizzata la strategia. La strategia è direttamente o indirettamente collegata ad alcuni gruppi target ritenuti prioritari dalla programmazione comunitaria e regionale (donne, giovani, disoccupati).

3.	il carattere pilota. Il carattere pilota è valutato in relazione ai 4 criteri enunciati nella Comunicazione, ossia: nascita di nuovi prodotti e servizi che includono le specificità locali, nuovi metodi di collegamento tra le risorse umane, naturali e/o finanziarie del territorio, ai fini di un migliore sfruttamento del suo potenziale endogeno, interconnessioni tra settori economici tradizionalmente distinti, formule originali di organizzazione e partecipazione delle comunità locali alla fase decisionale e attuativa del progetto.

4.	la complementarietà rispetto alle politiche in atto. La complementarietà è verificata a livello locale con riferimento non solo alle politiche comunitarie, ma anche a quelle nazionali (ad esempio la programmazione negoziata). A tale riguardo è possibile stabilire come Leader si inserisce nel contesto locale, ad esempio: i) promovendo azioni immateriali a sostegno di politiche di carattere strutturale (costruzione di competenze, attività di assistenza tecnica, di accompagnamento alle nuove imprese); ii) creazione di sistemi imprenditoriali (network di imprese, aggregazione di prodotti); iii) creazione di sistemi di gestione e fruizione delle risorse culturali e ambientali locali.

5.	gli effetti generati dal Piano. Un’altra condizione da valutare è la capacità del Piano di innalzare la vitalità economica dell’area con riferimento anche alla sostenibilità ambientale.

la qualità e la coerenza della strategia proposta. Tali elementi si misurano in relazione alla: i) qualità della diagnosi presentata; ii) coerenza del tema centrale proposto con la diagnosi; iii) pertinenza delle azioni e del piano finanziario al tema centrale proposto e alle caratteristiche dell’area. 

Nella valutazione della strategia vengono, pertanto, considerati: i) il carattere integrato del Piano; ii) la capacità di raggiungere i gruppi target; iii) il carattere pilota della strategia in riferimento al grado di innovatività riscontrabile nelle azioni; iv) la complementarietà delle azioni proposte rispetto alle altre politiche comunitarie e nazionali; v) la capacità di generare effetti duraturi in termini economici e ambientali; vi) la quantificazione degli effetti; vii) la qualità della diagnosi; viii) la coerenza della diagnosi con gli obiettivi da raggiungere e il tema proposto; ix) la coerenza delle azioni col tema proposto; x) la coerenza del piano finanziario con gli obiettivi e la strategia proposta.





2) Caratteristiche del partenariato locale

Nella valutazione del partenariato vengono tenuti in considerazione diversi aspetti: in primo luogo quello della tipologia dei soggetti coinvolti. Per tipologie di soggetti si intendono: enti pubblici o agenzie para pubbliche, organizzazioni di categoria, imprese locali, imprese straniere con interessi locali, privati, organizzazioni professionali, camere di commercio, sindacati, associazioni o enti operanti nel settore del volontariato e del non profit, associazioni sportive, culturali, ambientali.

Quanto più saranno vari ed eterogenei i soggetti coinvolti tanto più sarà positiva la valutazione del partenariato, poiché in tal modo verrà garantito il coinvolgimento delle strutture locali e la rappresentatività del partenariato rispetto all’area. 

Il partenariato, inoltre, deve essere anche coerente con il tema unificante proposto.

Infine vengono tenute in considerazione le esperienze pregresse, attestate dai curricula dei singoli soci e dall’eventuale curriculum della struttura già costituita.

In sintesi, gli elementi che vengono richiesti nella valutazione del partenariato sono principalmente i seguenti: i) numero dei partner coinvolti; ii) natura dei partner coinvolti; iii) campo di operatività del partner e relativa coerenza con il tema unificante proposto; iv) capacità di gestione dei progetti sia di sviluppo che di cooperazione transnazionale, testimoniata da esperienze pregresse con valutazione dei risultati; v) attività di animazione realizzate.

3) modalità di gestione del piano locale  

Per quanto riguarda la valutazione delle modalità di gestione del piano e della partnership vengono considerati:

1.	la struttura organizzativa: ossia l’esistenza di tavoli di concertazione, la realizzazione di incontri periodici, la presenza di una segreteria tecnica e delle competenze professionali richieste, nonché le modalità di collegamento con l’esterno e di comunicazione.

2.	le procedure interne: verranno valutate tutte le procedure messe in atto per la realizzazione del Piano da quelle di selezione dei progetti e di erogazione delle spese a quelle di controllo interno.

3.	l’efficienza delle attività di monitoraggio: i piani devono essere corredati da un sistema di monitoraggio che permetta non solo di fornire informazioni sullo stato di avanzamento, ma anche di valutare il grado di raggiungimento degli obiettivi prefissati.

Pertanto, nella valutazione delle modalità di gestione del Piano e della partnership vengono considerati i seguenti elementi: i) articolazione della struttura organizzativa; ii) modalità di animazione e comunicazione; iii) chiarezza e coerenza delle procedure di gestione; iv) sistema di monitoraggio utilizzato (indicatori finanziari, fisici, procedurali e di impatto).

Nell’ambito della valutazione delle modalità di gestione del piano locale, andrà verificata la capacità della partnership di implementare specifici meccanismi di integrazione fra gli interventi del LEADER e gli interventi programmati ed attuati nell’area attraverso altri strumenti di programmazione - ed in particolare relativi al PSR, al DOCUP Obiettivo 2, al POR Obiettivo 3, alle altre iniziative comunitarie EQUAL e INTERREG. Si tratta, in sostanza, di fare in modo che i partner locali agiscano quali “integratori territoriali” di tutti gli interventi attuati nell’area, massimizzando il valore aggiunto delle iniziative LEADER e sfruttando sinergicamente le opportunità offerte dalle altre fonti di finanziamento.

7.2	Procedure e calendario

L’Amministrazione regionale delimita le 5 aree rurali omogenee anche sulla base delle consultazioni che verranno effettuate con gli Enti locali e le parti sociali.

Per ognuna di tali aree, la Regione invita, con procedure di evidenza pubblica, i possibili soggetti proponenti a presentare Piani di Sviluppo Locale (PSL), candidandosi quindi come Gruppi di Azione Locale (GAL) per quell’area. L’Amministrazione istruisce le proposte pervenute per ciascuna area e seleziona un PSL, con il relativo GAL. 

I PSL dovranno essere redatti secondo un indice comune e articolati in Assi di intervento ed Azioni così come previste dal PLR e, più in dettaglio, dal Complemento di Programmazione.

La dotazione finanziaria di riferimento del PSL corrisponde al budget assegnato per ogni area omogenea calcolato sulla base della popolazione e del territorio.

I GAL e i PSL verranno giudicati ammissibili e selezionati sulla base dei criteri elencati al paragrafo precedente. I tempi previsti per il completamento della fase di selezione sono quelli dettati dalla Comunicazione: entro 2 anni dall’approvazione del PLR da parte della Commissione CE.

�8.	MODALITÀ DI INFORMAZIONE DEI POTENZIALI 

BENEFICIARI

Le attività di informazione e pubblicità relative all’iniziativa Leader+ sono previste dall’art. 46 del Reg. CE 1260/1999. In particolare in tale articolo viene precisato che l’autorità di gestione ha la responsabilità di garantire che il programma sia reso pubblico.

L’attività di informazione ha lo scopo di informare i potenziali beneficiari finali sulle possibilità offerte dagli interventi realizzati congiuntamente dall’Unione Europea e dagli Stati membri.

Oltre ai beneficiari finali sono destinatari delle azioni informative tutti quei soggetti che con le loro competenze sono in grado di apportare un contributo significativo e di agevolare la realizzazione dei piani di sviluppo locale. Tali soggetti possono essere:

enti locali (province, comuni, comunità montane, ecc.);

associazioni professionali e di categoria;

le forze sociali;

le associazioni;

gli operatori del mondo rurale.

L’attività di informazione trova attuazione sia nella fase della programmazione che in quella della realizzazione e sarà condotta a 2 livelli:

la Regione garantirà la partecipazione alla realizzazione dell’iniziativa a tutti gli operatori rurali interessati sia attraverso momenti istituzionali (Comitato di sorveglianza, partenariato formale, pubblicazioni ufficiali) che attraverso incontri e seminari specifici nonché attraverso l’uso dei media a livello regionale;

i singoli GAL una volta individuati dovranno a loro volta effettuare attività di informazione a livello locale sia in fase preliminare che in corso di attuazione del piano.

La Regione si atterrà al dettaglio delle norme riportate nell’allegato al Reg. CE n. 1159/2000 relativo alle azioni informative e pubblicitarie a cura degli Stati membri sugli interventi dei Fondi strutturali. In particolare, nel Complemento di programmazione verrà individuato il soggetto responsabile per la comunicazione e verrà predisposto un programma per l’organizzazione delle attività di informazione e pubblicità come previsto dal Regolamento

Allo scopo di assicurare una informazione completa ed immediata saranno garantite una serie di iniziative da parte dei GAL quali:

realizzazione di materiale informativo e pubblicitario. Tale materiale consisterà principalmente in manifesti, cartelloni e targhe esplicative che sottolineino la natura comunitaria degli interventi; al tempo stesso verranno utilizzati canali informativi alternativi come i siti web;

l’organizzazione di manifestazioni informative, quali seminari e conferenze, aperte a tutti i soggetti pubblici e privati operanti nel settore dello sviluppo rurale. A tali manifestazioni sarà data opportuna pubblicità attraverso i mass media;

la pubblicazione dei bandi di partecipazione al programma nelle sedi istituzionali preposte, sulla stampa e nei siti web relativi allo sviluppo rurale.

Una volta avviati gli interventi sarà predisposto un programma divulgativo finalizzato all’informazione di tutti i partner e della popolazione rurale, sulle attività realizzate e in corso di realizzazione. Saranno soprattutto i GAL, con la collaborazione della Regione e delle Reti nazionali e comunitaria a fornire le informazioni necessarie.

Sulla base degli insegnamenti del Leader I e II, l’attuazione del Programma Leader + sarà tanto più facilitata quanto maggiore sarà l’attività di animazione territoriale. 

�9	DISPOSIZIONI E AUTORITÀ DESIGNATE PER L’ATTUAZIONE, LA GESTIONE E LA SORVEGLIANZA

9.1	Autorità di gestione, di pagamento e ambientale del Piano regionale

L’Autorità di gestione responsabile del Programma Leader regionale è rappresentata dalla Regione dell’Umbria, ad essa competono gli adempimenti previsti dall’art. 34 del Regolamento generale sui fondi, in particolare è responsabile delle seguenti funzioni: 

istituzione del dispositivo di raccolta di dati finanziari e statistici di supporto all’attività di sorveglianza e alla valutazione; nonché della trasmissione di tali dati secondo modalità concordate con il Ministero delle Politiche agricole e forestali e la Commissione;

predisposizione e adattamento del programma regionale e del complemento di programma;

approvazione e riprogrammazione dei PSL;

elaborazione del rapporto annuale di esecuzione;

sorveglianza e organizzazione della valutazione intermedia in collaborazione con il Ministero delle Politiche agricole e forestali e la Commissione europea;

adozione, da parte della Regione e degli organismi che partecipano alla gestione e all’attuazione del PLR, di una codificazione contabile appropriata per la registrazione di tutti gli atti contemplati;

predisposizione di un sistema di controllo interno per verificare la regolarità delle operazioni finanziate secondo il principio di sana gestione finanziaria;

controllo finanziario dell’attuazione – Regolamento (CE) 2 marzo 2001, n. 438 – attraverso una struttura operativa creata nell’ambito della Direzione Regionale alle Risorse Finanziarie, umane e strumentali, che costituisce il riferimento per l’Autorità indipendente di controllo finanziario di cui al suddetto regolamento;

verifica della compatibilità con le politiche comunitarie, secondo quanto stabilito dall’art.12 del Reg. (CE) 1260/99;

rispetto degli obblighi in materia di informazione e pubblicità.
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I compiti della struttura competente per la gestione e il coordinamento si inquadrano all’interno delle nuove normative regionali sugli uffici e sulla programmazione.

Pertanto, il sistema organizzativo e amministrativo del Leader deriva, oltre che dal Regolamento n. 1260/99, dalla L. R. 13/2000, Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione Umbria.

Tale legge nonché deliberazioni di attuazione delineano in generale (ed in particolare per i programmi comunitari) strumenti e procedure di formazione e controlli degli atti di programmazione.

La funzione di coordinamento della gestione comporta, per l’insieme dei programmi comunitari, l’attivazione di procedure che coinvolgono singolarmente, ed in concerto fra loro, le seguenti strutture organizzativo - amministrative:

Area programmazione strategica e socio-economica all’interno della quale opera il Servizio Programmazione strategica e comunitaria (art. 19 comma 2, L. R. 13/2000);

Direzioni Regionali competenti per settore fra cui viene indicata (ai sensi dell’art. 19 comma 3 L. R. 13/2000) come Direzione prevalente in termini di competenze attuative settoriali (per il Leader+) la Direzione regionale Attività produttive;

Comitato tecnico per la programmazione (coordinatore Area Programmazione, Direttori Regionali, Dirigenti area Programmazione – DGR n. 1123 del 4.8.99) che si configura come la struttura di concertazione tecnica degli atti di programmazione a carattere strategico da sottoporre all’esame della Giunta Regionale;

Cabina di Regia dei programmi Comunitari come struttura interdirezione di supporto al coordinamento delle fasi di programmazione, riprogrammazione, monitoraggio e valutazione in itinere e finale dei programmi (art. 19 comma 5 L. R. 13/2000).

Sul terreno più generale la L. R. 13/2000 delinea, all’art. 19, l’insieme delle procedure di formazione dei programmi di intervento strutturale regionale dell’Unione Europea (Iniziative Comunitarie, Docup, Piano di Sviluppo Rurale, Programma Operativo Obiettivo 3) sia in termini di rapporti interistituzionali che di procedure interne alla Regione.

L’Autorità di pagamento è sempre rappresentata dalla Regione che in conformità agli art. 9 e 32 del Regolamento generale è responsabile della gestione dei flussi finanziari.
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L’Autorità ambientale, designata dalla Regione, è l’Agenzia Regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA) istituita con L. R. n. 9 del 6.3.1998.

L’autorità ambientale ha il ruolo di operare ai fini dell'integrazione della componente ambientale in tutti i settori d’azione dei Fondi strutturali, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, nonché per assicurare la conformità delle azioni con la politica e la legislazione comunitaria in materia di ambiente.

L’Autorità ambientale ha il compito di:

cooperare sistematicamente con l’Autorità di gestione degli interventi ed i responsabili degli Assi prioritari e delle misure, in tutte le fasi di predisposizione (a cominciare dal complemento di programmazione), attuazione, sorveglianza, monitoraggio e valutazione delle azioni, ai fini dell'implementazione di obiettivi, criteri e indicatori di sostenibilità ambientale, nonché al fine di garantire la corretta applicazione delle normative comunitarie, nazionali e regionali in materia di ambiente. Verrà altresì assicurata la valutazione degli aspetti di tutela del patrimonio storico–architettonico, archeologico e paesaggistico;

in collaborazione con gli organismi competenti, predisporre adeguate sintesi, aggiornate periodicamente, dei dati di base sullo stato dell'ambiente, pertinenti con le azioni finanziate dai Fondi;

collaborare alla redazione del rapporto annuale di esecuzione del Programma, curandone in particolare gli aspetti relativi al perseguimento degli obiettivi ambientali e di sostenibilità ambientale degli interventi, nonché la compatibilità con la politica e la normativa comunitaria in materia di ambiente. Il rapporto annuale di esecuzione conterrà un’analisi del ruolo svolto dall’Autorità ambientale e della sua efficacia ai fini della sostenibilità ambientale degli interventi.

Onde assicurare un efficace assolvimento dei compiti dell’Autorità ambientale, si provvederà, ove necessario, ad un rafforzamento delle strutture tecniche e amministrative preposte alla funzione specifica.

9.2	Modalità di formazione e gestione del Programma regionale

La formazione e la gestione del PLR e del relativo complemento di programmazione, oltre che essere normati dal Reg. (CE) 1260/99, vengono regolati anche in base alla legge regionale n. 13/2000, relativa alla Disciplina generale della programmazione, del bilancio, dell’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione dell’Umbria.

Tale legge, nonché le deliberazioni di attuazione delineano in generale strumenti e procedure di formazione e controllo degli atti di programmazione comunitaria.

La funzione di coordinamento della gestione comporta, per l’insieme dei programmi comunitari, l’attivazione di procedure che coinvolgono singolarmente e in concerto fra loro strutture amministrative della Regione.

Di seguito vengono riportati le fasi di formazione del Programma e i relativi soggetti istituzionali coinvolti.

La Giunta regionale con deliberazione n.792 del 19/07/2000 ha designato la Direzione regionale Attività produttive, cultura, formazione, istruzione e lavoro quale direzione prevalente, che insieme all’Area Programmazione strategica e socio-economica e di concerto con le altre Direzioni regionali è incaricata dell’elaborazione dei seguenti documenti di programmazione:

Schema generale di orientamenti;

Programma Leader+ regionale;

Complemento di Programma.

Con successiva deliberazione n.1147 del 04/10/2000 la Giunta regionale ha adottato lo Schema generale di orientamenti per il Programma Leader+, che è stato trasmesso, in applicazione dell’art.19 della legge regionale n.13/2000, al Consiglio delle Autonomie Locali e all’esame del Tavolo di concertazione economico-sociale per acquisire osservazioni e pareri preliminarmente alla stesura del Programma.

La Giunta regionale ha poi trasmesso, con delibera n.1209 del 25/10/2000, lo Schema generale di orientamenti per il Programma Leader+ corredato delle osservazioni e dei pareri acquisiti al Consiglio regionale.

Il Consiglio regionale con deliberazione n.52 del 13/11/2000 ha approvato una risoluzione con la quale, in coerenza con il Piano regionale di sviluppo, prende atto positivamente dello Schema generale di orientamenti per il Programma Leader + e dà mandato alla Giunta regionale di condurre la fase negoziale con la Commissione UE.

La Giunta regionale, da ultimo, con deliberazione del 15 novembre 2000 ha approvato la presente proposta di Programma da inoltrare alla Commissione UE per il tramite del Ministero delle Politiche agricole e forestali.

Successivamente alla presentazione del presente programma la Giunta regionale approverà il Complemento di Programmazione, di cui all’art. 9, let. m), del Regolamento generale, da trasmettere alla Commissione, a titolo informativo, entro tre mesi dall’approvazione del Programma.





9.3	Gestione delle risorse finanziarie

Flussi finanziari tra Regione ed altre Amministrazioni.

Come previsto dall’art. 32 del Regolamento (CE) n.1260/1999, la Commissione provvede al versamento di un acconto contestualmente al primo impegno, come stabilito dall’art. 31, all’atto della decisione che approva l’intervento. Detta anticipazione è pari al 7% della partecipazione complessiva del Fondo al Programma e, in funzione delle disponibilità di bilancio, può essere frazionata su non più di due esercizi di bilancio.

L’Autorità di pagamento presenta le richieste di pagamento intermedio, certificando le spese effettivamente sostenute dai beneficiari finali, contestualmente al Ministero del Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica - Dipartimento Ragioneria dello Stato, IGRUE, ed alla amministrazione capofila del fondo per il successivo inoltro, da parte di questa ultima, alla Commissione Europea. L’autorità di pagamento elabora un’unica domanda di pagamento per richiedere sia la quota comunitaria che quella nazionale.

Il Ministero del Tesoro, Bilancio e Programmazione Economica - Dipartimento Ragioneria Generale dello Stato, IGRUE, trasferisce alla autorità di pagamento le risorse comunitarie affluite sul Fondo di rotazione di cui alla legge n. 183/87. Le procedure relative al trasferimento della quota nazionale di cofinanziamento vengono attivate contestualmente a quelle relative alla erogazione della quota comunitaria.

Le modalità di gestione delle risorse comunitarie e nazionali attribuite al PLR saranno improntate ai criteri di semplificazione, unitarietà, flessibilità e trasparenza, sulla base delle disposizioni vigenti.

L’ultima fase del flusso finanziario riguarda l’erogazione del saldo. Valgono, per essa, gli stessi principi e le medesime modalità previste per la precedente fase dei pagamenti intermedi nel rispetto delle condizioni stabilite dal citato art. 32 .

Flussi finanziari tra Regione e beneficiari finali.

La gestione delle risorse finanziarie viene eseguita sulla base della legislazione amministrativa e contabile di livello nazionale e regionale. Il sistema di contabilità è quello del bilancio regionale con l’istituzione di appositi capitoli in riferimento alle specificità del PLR. Elementi di dettaglio relativi ai rapporti tra la Regione e i beneficiari finali sono riportati nel complemento di programmazione.

9.4	Sorveglianza

La sorveglianza è effettuata a livello dei singoli GAL e a livello del Programma regionale, sulla base di opportuni indicatori finanziari, fisici e procedurali secondo quanto previsto dal Regolamento generale dei fondi e anche sulla base di quanto previsto dal Reg. CE 1257/99 relativo allo sviluppo rurale. 

9.4.1 Sistema di monitoraggio

L’Autorità di gestione garantisce fin dal momento dell’approvazione del programma l’attivazione del monitoraggio e si impegna a adottare le azioni necessarie ad assicurare la piena e completa operatività del sistema per tutto il periodo di programmazione del Docup. Il sistema sarà organizzato in maniera da consentire di:

-	registrare le informazioni relative all’attuazione al livello previsto dall’art. 36 del Regolamento (CE) 1260/99;

-	fornire informazioni specifiche che eventualmente si rendessero necessarie (ad esempio, in occasione di controlli).

L’organizzazione del sistema di monitoraggio si baserà sulla raccolta e aggregazione dei dati. Sarà fatto obbligo agli Enti attuatori e ai beneficiari finali a pena di sospensione dei pagamenti relativi, di fornire periodicamente dettagliate notizie sull’andamento procedurale, fisico e finanziario dell’intervento ammesso a finanziamento.

Le informazioni da parte dei soggetti attuatori dei beneficiari finali dovranno essere ad un livello di dettaglio tale da consentire di svolgere l’attività di monitoraggio prevista.

I dati verranno raccolti a livello di progetto e aggregati a livello di PSL dai GAL che li trasmetteranno alla Regione ai fini dell’invio – previa verifica - al sistema centrale di monitoraggio.

Il Monitoraggio avrà ad oggetto gli aspetti finanziari, fisici e procedurali.

Monitoraggio finanziario - I dati finanziari verranno rilevati a livello di progetto. I dati si riferiranno alla spesa effettivamente sostenuta dai beneficiari finali, nel rispetto delle definizioni di cui all’art. 30 del Regolamento (CE) n. 1260/99. I dati saranno aggregati, a livello di misura, asse prioritario, PSL confrontandoli al piano finanziario del relativo PSL e del PLR.

Monitoraggio fisico – I dati fisici saranno rilevati a livello di progetto e, ove possibile, aggregati sulla base della griglia di indicatori comuni. Il monitoraggio sarà effettuato sugli indicatori di realizzazione e, quando significativo, di risultato e di impatto indicati nel PLR e nel Complemento di programmazione.

Monitoraggio procedurale – Il monitoraggio procedurale opererà a livello di PSL (procedure di attuazione e gestione del PSL) fino alla fase di individuazione dei progetti.

I dati finanziari, fisici e procedurali verranno aggiornati e diffusi sulla base delle indicazioni fornite dall’autorità nazionale responsabile del sistema centrale di monitoraggio. I dati saranno rilevati al livello di progetto (massimo livello di disaggregazione). I livelli successivi di aggregazione sono: misura, asse prioritario, PSL e PLR. I dati di monitoraggio fisico e procedurale saranno inseriti nelle relazione annuali di attuazione del PLR predisposte dall’Autorità di gestione.

I dati di monitoraggio finanziario saranno aggiornati e diffusi con cadenza trimestrale. I dati fisici e procedurali saranno aggiornati e diffusi con cadenza annuale.

Sarà comunque necessario completare le informazioni derivanti dall’attività di monitoraggio finanziario e fisico con opportuni indicatori riguardanti le specificità dell’Iniziativa Leader: impostazione integrata locale; carattere pilota delle azioni; composizione e ruolo del partenariato; partecipazione alla rete dei territori rurali.

9.4.2 Comitato di Sorveglianza

La verifica dell’efficienza e dell’efficacia del programma regionale e dei relativi PSL sarà assicurata dal Comitato di sorveglianza che, secondo quanto previsto dall’art.35 del Reg. CE 1260/99 dovrà : 

confermare o adattare il complemento di programma;

valutare periodicamente i progressi compiuti nel raggiungimento degli obiettivi del programma;

esaminare i risultati dell’esecuzione del programma;

esaminare ed approvare i rapporti annuali e finali di esecuzione prima della trasmissione alla Commissione;

esaminare ed approvare qualsiasi proposta di modifica della decisione di approvazione del Programma regionale prima della trasmissione alla Commissione;

proporre all’autorità di gestione eventuali adattamenti che riterrà opportuno.

Il Comitato di sorveglianza è costituito da un membro in rappresentanza di ciascuno dei seguenti Enti:

Regione dell’Umbria – Presidente della Giunta o suo delegato;

Regione dell’Umbria – Direzione Attività Produttive (Autorità di gestione);

Regione dell’Umbria – Area programmazione strategica e socio-economica;

Regione dell’Umbria - Direzione alle risorse umane, finanziarie e strumentali (Autorità di pagamento);

Regione dell’Umbria – Direzione politiche territoriali, ambiente e infrastrutture;

Regione dell’Umbria – Direzione cultura, turismo, istruzione, formazione e lavoro;

Regione dell’Umbria – Direzione sanità e servizi sociali;

Regione dell’Umbria - Ufficio controlli comunitari;

Agenzia Regionale Protezione Ambiente (Autorità ambientale);

Ministero delle Politiche Agricole e Forestali (Amministrazione centrale capofila);

Ministero dell’Economia e delle Finanze;

Commissione UE – Direzione Generale Agricoltura (partecipa ai lavori del Comitato con voto consultivo).

Le riunioni del Comitato di sorveglianza sono seguite da una sessione a base allargata alla quale partecipano, a titolo consultivo, membri in rappresentanza dei seguenti Enti e organismi:

Provincia di Perugia;

Provincia di Terni;

Comunità Montane;

Comuni;

Organizzazioni e associazioni di categoria;

Organizzazioni sindacali;

Organismi rappresentativi degli interessi sociali, professionali, ambientali, culturali, del terzo settore e delle pari opportunità.

Possono partecipare alle riunioni del Comitato, invitati dal Presidente come osservatori, il consulente valutatore e altri esperti.

Inoltre il Ministero delle Politiche Agricole e Forestali prevede, al fine di assicurare un coordinamento a livello nazionale, l’istituzione di un Comitato tecnico di coordinamento che avrà le seguenti finalità: assicurare l’omogeneità di presentazione dei programmi e delle procedure attuative delle varie Regioni; definire criteri e modalità omogenee per il monitoraggio e la valutazione dell’Iniziativa; individuare le opportune iniziative per assicurare la piena utilizzazione delle risorse comunitarie e nazionali.

�10.	Disposizioni amministrative, modalità e procedure di controllo degli interventi

L’autorità di gestione predisporrà una “pista di controllo” articolata per le misure del PLR, tenendo conto dei criteri, delle procedure di attuazione e dei centri di responsabilità che saranno definiti nel Complemento di programmazione; la pista garantirà il rispetto delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 1260/99 e del Regolamento (CE) n. 438/2001.

Le norme regolamentari in materia individuano tre principali attività:

-	l’attività di gestione

-	l’attività di controllo sulla gestione

-	la verifica dell’efficacia del sistema di gestione e controllo.

Relativamente alle prime due attività, nel Complemento di programmazione verranno definite puntualmente, per ogni asse, le strutture responsabili, in modo da garantire che le attività di gestione e controllo siano separate e svolte con autonomia funzionale.

I controlli del GAL consisteranno in una verifica preventiva circa l’ammissibilità delle domande sotto i profili amministrativi, tecnici e contabili e in una verifica successiva all’esecuzione dei lavori relativa al rispetto delle condizioni stabilite in sede di concessione del contributo. 

I controlli effettuati dal GAL si applicano alla totalità dei progetti. 

I controlli sull’attività di gestione saranno effettuati dalla Regione o da un soggetto esterno qualificato. Tali controlli si applicheranno almeno al 5% delle spese sostenute a favore di operatori rurali e al 100% delle spese sostenute direttamente dal GAL.

La verifica dell’efficacia dei sistemi di gestione e controllo sarà, invece, affidata al Servizio Controlli Comunitari (istituito all’interno della Direzione Regionale alle risorse finanziarie, umane e strumentali) che è funzionalmente indipendente sia dall’autorità di gestione che dall’autorità di pagamento. Il Servizio potrà usufruire anche di strutture esterne indipendenti nell’ambito dell’Assistenza tecnica.

Tale struttura sarà responsabile di controlli sistematici, da effettuarsi nel corso della gestione ed in ogni caso prima della domanda di pagamento del saldo finale del PLR. L’attività di controllo riguarderà almeno il 5% della spesa totale ammissibile su un campione rappresentativo dei progetti e delle iniziative approvate, e consisterà in:

-	controllo di progetti di vario tipo e dimensione;

-	controllo sulla base del rischio individuato;

-	controllo delle concentrazioni di progetti in capo ai beneficiari finali;

-	controllo dell’applicazione pratica e dell’efficacia dei sistemi di gestione e di controllo;

-	controllo della concordanza tra un adeguato numero di registrazioni contabili e i pertinenti documenti giustificativi;

-	controllo della rispondenza della natura degli impegni e dei tempi delle spese alle prescrizioni comunitarie e alle caratteristiche fisiche delle schede approvate.
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Controllo - Attività e soggetti responsabili per Asse prioritario
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�11.	Disposizioni in materia di valutazione

La valutazione del programma, regolata dagli artt. 40-43 del Regolamento generale, si basa sugli elementi raccolti nell’ambito dell’attività di sorveglianza e sarà articolata in: valutazione ex-ante da presentare contestualmente al programma; valutazione intermedia da eseguire al più tardi entro il 31 dicembre 2003; valutazione ex-post da ultimare entro 3 anni dalla fine del periodo di programmazione.

Valutazione ex-ante 

Tale valutazione partendo dai risultati delle valutazioni relative a periodi di programmazione precedenti, verifica la pertinenza delle modalità attuative e la coerenza con le politiche comunitarie sotto i seguenti aspetti: situazione socio-economica, con particolare riferimento alle politiche per l’occupazione; situazione ambientale di partenza e risultati attesi; situazione in termini di parità tra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità sul mercato del lavoro.

Valutazione intermedia

Partendo dalla valutazione ex-ante verranno valutati i primi risultati e il grado di conseguimento degli obiettivi. Tale attività verrà svolta da un valutatore indipendente in collaborazione con la Commissione e verrà presentata al Comitato di sorveglianza che la utilizzerà anche al fine della revisione del PLR.

Valutazione ex-post

Essa verterà sui fattori di successo o insuccesso registrati nel corso dell’attuazione del PLR, sulle realizzazioni degli interventi e sul giudizio finale di raggiungimento degli obiettivi fissati. Dai risultati di tale valutazione si dovranno trarre suggerimenti ed insegnamenti utili al perseguimento di politiche di sviluppo territoriali condotti da soggetti locali.

La Regione Umbria, in qualità di autorità responsabile per l’attuazione, predisporrà il sistema di valutazione del programma di iniziativa comunitaria Leader+ sulla base delle linee guida che saranno fornite dalla Commissione. Tale sistema di valutazione sarà trasmesso alla Commissione per discussione, e successivamente adottato da parte del Comitato di sorveglianza.

Valutazione dei Piani di sviluppo locale

La Regione favorirà i GAL nella acquisizione di metodiche di autovalutazioni dei piani locali. Una attività di autovalutazione permetterà ai partner locali di poter prontamente intervenire nel riprogrammare gli interventi previsti al fine di rendere più efficace  la strategia pilota di intervento sul territorio. Inoltre le valutazioni condotte a livello di ogni singolo PSL, sulla base di una metodologia comune concordata con la Regione e il valutatore indipendente, permetterà di rendere più incisiva anche la valutazione del PLR stesso. 

Per quanto concerne la valutazione del programma Leader, questa oltre a basarsi su opportuni indicatori finanziari e fisici dovrà essere completata con opportuni indicatori anche di tipo qualitativo che tengano conto di alcuni elementi caratteristici dell’Iniziativa.

In tal senso verrà richiesto al valutatore indipendente di porre particolare attenzione nelle relazioni  agli aspetti riguardanti: l’organizzazione e il funzionamento del partenariato, la verifica dell’impostazione integrata e intersettoriale degli interventi, il carattere pilota e la trasferibilità delle azioni, il grado di integrazione raggiunto con le azioni di cooperazione, l’apporto alla creazione e al funzionamento della Rete dello sviluppo rurale

Inoltre, data la natura prevalentemente immateriale delle azioni Leader, la metodologia di valutazione non dovrà essere costruita solo su indicatori ma anche su tecniche valutative in grado di far emergere il valore aggiunto degli interventi.

Le spese relative alla valutazione rientrano nell’Asse 4 relativo all’Assistenza tecnica.

�12.	Iniziative di consultazione del partenariato

La Regione dell’Umbria individua nella concertazione lo strumento di confronto negoziale permanente tra le parti sociali e le istituzioni, in grado di favorire una nuova e più ampia forma di partecipazione al processo di definizione delle scelte fondamentali di politica economica, sociale e territoriale.

Con la legge regionale n. 13 del 28 febbraio 2000, relativa alla disciplina generale della programmazione, la Regione ha individuato all’art. 4, tra i soggetti che concorrono alla formazione degli strumenti di programmazione, le parti sociali e gli Enti locali.

Il partenariato sociale si attua nell’ambito del tavolo di concertazione a cui partecipano i soggetti di seguito elencati: 

le associazioni rappresentative delle varie forme e settori di impresa;

le organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti e autonomi;

gli organismi rappresentativi degli interessi sociali, professionali, ambientali, culturali, del terzo settore e delle pari opportunità.

Il partenariato istituzionale si esplica, per quanto concerne gli Enti locali, attraverso le conferenze partecipative sugli atti di programmazione regionale di cui all’art. 6 della legge regionale n. 34/98, e con riferimento all’attività del Consiglio delle autonomie locali di cui all’art. 15 della medesima legge. 

La Giunta regionale ha provveduto con gli atti di seguito elencati a regolamentare l’attività di concertazione: DGR 366/99 - istituzione del Segretariato alla concertazione; DGR 382/2000 – approvazione del disciplinare relativo alla definizione delle modalità procedurali e organizzative per il coordinamento del Tavolo di concertazione; DGR 955/2000 – composizione del Tavolo di concertazione e ambiti di attività.

Il coinvolgimento delle parti sociali e degli Enti locali al processo di definizione del presente programma è avvenuto come di seguito elencato:

il 12 settembre 2000, nell’ambito del Consiglio delle Autonomie Locali, l’Assessore alla Programmazione ha dato una informativa generale sull’Iniziativa ed ha affrontato il problema della concentrazione territoriale da effettuare per l’attuazione del Leader;

il 9 ottobre 2000, nell’ambito del Consiglio delle Autonomie Locali, gli Assessori alla Programmazione e all’Agricoltura hanno presentato lo Schema di orientamenti per la formulazione del Programma Leader+ richiedendo un parere scritto sulla proposta presentata;

il 10 ottobre 2000 si è riunito il Tavolo di concertazione per esaminare la proposta di Schema di orientamenti. Dall’incontro è emerso un documento conclusivo che è stato trasmesso al Consiglio regionale.

La Regione successivamente agli incontri effettuati ha acquisito pareri e osservazioni scritte di cui ha tenuto conto nella stesura definitiva del presente programma.

Le iniziative di consultazione del partenariato proseguiranno anche dopo la presentazione del Programma sia nel completamento della fase di programmazione (elaborazione del complemento, selezione dei GAL) che nelle eventuali fasi di riprogrammazione, fino alla conclusione del PLR.



13.	Compatibilità dell’intervento rispetto alle altre politiche comunitarie

Gli interventi finanziati dai fondi strutturali, ai sensi dell’art. 12 del Regolamento CE n. 1260/99, devono essere conformi alle disposizioni del Trattato, agli atti emanati in virtù dello stesso, nonché alle politiche comunitarie, ivi comprese le norme relative ai seguenti aspetti: la concorrenza, gli appalti pubblici, la tutela e il miglioramento dell’ambiente, la promozione delle pari opportunità tra uomini e donne.

L’Autorità di gestione, come indicato all’art. 34 del Regolamento (CE) n. 1260/99, comunica al Comitato di Sorveglianza almeno una volta all’anno la situazione in termini di rispetto della normativa comunitaria, evidenziando eventuali problemi, e proponendo soluzioni.

La verifica del rispetto della legislazione e delle politiche comunitarie riguarda prioritariamente: le regole di concorrenza, appalti pubblici, la tutela dell’ambiente e le pari opportunità.



Compatibilità con le regole di concorrenza

I GAL nell’attuazione dei PSL dovranno tener conto della normativa relativa ai regimi di aiuto e ai massimali di aiuto cumulabili; la normativa di riferimento non sarà solo quella relativa agli aiuti a finalità regionale e a finalità differenti, ma anche le normative specifiche come quella relativa agli aiuti al settore agricolo.

In particolare, gli aiuti di Stato per attività al di fuori della produzione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli di cui all’allegato I del Trattato saranno concessi esclusivamente in conformità al regolamento della Commissione n. 69/2001 del 12.1.2001 sull'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato della CE agli aiuti di importanza minore (“de minimis”)�. Per quanto riguarda l’applicazione dell’art. 3 del regolamento relativo alle procedure di verifica del cumulo e il controllo degli aiuti “de minimis” concessi, nel complemento di programmazione verranno elencati i dispositivi comuni a tutti i programmi che la Regione adotterà per il controllo di tali aiuti.

Compatibilità con la normativa relativa agli appalti pubblici

Verrà garantito il rispetto della normativa relativa agli appalti pubblici, mediante il controllo delle procedure di aggiudicazione.

Compatibilità con le politiche a sostegno dell’ambiente

Tutti gli interventi che avranno ripercussioni sull’ambiente, saranno preceduti da una valutazione preliminare che ne apprezzi l’impatto.

Le azioni finanziate dai Fondi Strutturali devono essere coerenti con gli obiettivi di sviluppo sostenibile e di tutela e miglioramento dell'ambiente disposti dal Trattato e concretizzati nel Programma di politica e d'azione dell'Unione europea a favore dell'ambiente e di uno sviluppo sostenibile, nonché con gli impegni assunti dall'Unione nel quadro di accordi internazionali. Le azioni finanziate dai Fondi strutturali devono inoltre rispettare la normativa comunitaria in materia di ambiente.

Nella realizzazione degli interventi, dovrà essere data particolare attenzione agli interventi che concorrono all’attuazione delle direttive ambientali comunitarie in vigore, e al conseguimento degli obiettivi in esse stabiliti, al fine di colmare i ritardi tuttora esistenti nella loro implementazione.

In riferimento alla normativa concernente la Valutazione d'Impatto Ambientale, la direttiva 97/11/CE è d'applicazione.

Senza pregiudizio delle responsabilità delle Autorità di gestione, definite all'articolo 34(1) del Regolamento (CE) 1260/99, per quanto concerne le direttive 92/43/CEE� "habitat" e 79/409/CEE� "uccelli selvatici", al fine di prevenire possibili infrazioni, tutti i responsabili degli interventi e delle misure dovranno essere informati sulla localizzazione sul territorio LEADER+ dei Siti di Importanza Comunitaria proposti e delle Zone di Protezione Speciale istituite, nonché delle procedure relative alla valutazione d'incidenza previste dall'articolo 6 della dir. 92/43/CEE. Tali informazioni saranno fornite dall’Autorità ambientale, di concerto con l’Autorità di gestione.

Compatibilità con le politiche a sostegno delle pari opportunità

Nella programmazione e attuazione degli interventi si vigilerà a che sia costantemente garantito il principio di uguaglianza tra uomini e donne, facilitando la rimozione degli ostacoli attualmente esistenti. Le pari opportunità saranno garantite sia sul piano degli organismi che concorrono alla programmazione e all’attuazione del PLR (per esempio assicurando un’equilibrata partecipazione di uomini e donne all’interno del Comitato di sorveglianza, o all’interno del partenariato locale), sia sul piano delle procedure di selezione dei beneficiari, prevedendo appositi dispositivi.

Più specificamente, la definizione degli ambiti della progettazione e la selezione dei progetti saranno imperniate su criteri e disposizioni (anche di natura premiale), le quali dovranno favorire sia la realizzazione di iniziative (relative a servizi, informazione, cultura, ecc) tese ad accrescere e migliorare il ruolo delle donne nelle società e nelle economie rurali interessate agli interventi; sia la partecipazione dell’imprenditorialità e del lavoro femminile alle iniziative di natura produttiva. Le disposizioni relative a questi aspetti verranno esplicitate nel Complemento di Programmazione.

Le realizzazioni, i risultati e gli impatti delle azioni rivolte all’applicazione del principio di pari opportunità nella realizzazione degli interventi saranno oggetto di una specifica azione di monitoraggio e verranno altresì indagati, coerentemente con le indicazioni del Regolamento 1260, nell’ambito della valutazione intermedia.

Compatibilità con la Politica Agricola Comune

Gli interventi previsti nel quadro dell’iniziativa comunitaria Leader+ sono complementari alle misure previste dal regolamento (CE) n. 1257/1999. Inoltre al fine di assicurare la compatibilità tra politiche di sviluppo rurale e politiche di mercato nel programma non vengono previsti interventi a carattere strutturale (aiuti alle imprese agricole, infrastrutture rurali) che rientrano nel campo di applicazione del Piano di sviluppo rurale e delle varie OCM. 



� Gestito dalla rete nazionale Leader+
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